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INTRODUZIONE 



Il soggetto del presente mio scritto è la il- 
della nota iscrizione in marmo fram* 
montata esistente nel muro estemo , ov^ è la porta 
del monastero di s. Maria Egiziaca a Forcelle (i). 

Essendo stata letta o in parte, o tutta ^ quasi 
sempre con errori, conveniva pria di tutto pre- 
sentarne la vera lezione , e darne poi una illu^ 
strazione , che la importanza della stessa esigeva. 

Promise di ciò fare il eh. sìg. cav. Avellino 
sin dall'anno i833; ma conoscendo io che dalle 
sue moltiplici gravissime occupazioni era stato Gr 
nora impedito dall' eseguire questo suo progetto, 
che avrebbe assai meglio di me condotto al suo 
termine, mi posi io medesimo al lavoro , e giunsi 
dopo diligentissimo esame a leggere esattamente 
tutta la iscrizione. 

(i) Il marmo è allo pah 3 e once 9 : largo pai. 4 % nella 
maggior larghezza 1 perchè a destra è rollo : profondo once 4- 



Ma per disgrazia il marmo è infranto prin- 
cipalmente a destra ; quindi era uopo supplire alle 
mancanze per ottenere il senso perfetto. Né ciò 
bastava al compiuto lavoro , che la nostra lapida 
meritava. Quante osservazioni far si possano su 
questo marmo è agevole di ravvisare^ allorché 
tutta intera la iscrizione ci si offre agli sguardi. 

Io dunque nella prima parte ho cercato di 
supplire, come meglio per me si poteva^ a ciò 
che le ingiurie dell' età ci han rapito , aggiu- 
gnendo talvolta alcune brevi osservazioni sulla 
porzione che ancor ci rimane , la quale fortuna- 
tamente è la più grande : nella seconda parte 
presento una illustrazione di ciò che in questo 
interessante epigrafico monumento è degno della 
nostra attenzione ; tralasciando, per amor di bre- 
vità, di parlare per ora del reggimento politico 
di Napoli antica , alla quale ricerca il nràtro mar- 
mo , come a me sembra , può date non poca luce. 



PARTE PRIMA 



liioria delia iscrizione. 



Si 



'i tenga per certo , che la lapida di Tettia Casta » di coi 
imprendiamo a parlare , è napoletana : imperciocché il d* Enge- 
nio , che pria di ogni altro ne pnbblicò i primi versi con molti 
errori , racconta che essa fa ritrovata nelFanno 1612^ diroccan- 
dosi alcnne case del presente monastero dell'Egiziaca a Por* 
celle (i). 

Carminio Falcone la pnbblicò poi per intero nella vita di 
B. Gennaro (2) ; ma anche con errori ed inesattezze , special- 
mente ne* versi 8-io, ì quali, per essere il marmo corroso (3), 
offrono alla lettura non lievi difiBcoltà. 

Dopo di lai r Ignarra ne lesse , e comentò i primi cinqne 
Tersi ; ma non colpì sempre nel segno (4'). 

In fine i primi due 'versi furono esattamente letti, e dotta- 

(i) Napoli lacr. p. 4>6-37* Anche nel medesimo sito fa io epoca po« 
Bteriore rinTenuta 1* atletica iscrizione dottamente illustrata dalTIgnarra, 
vedi de palaesira pag. 8. 

(s) Vito di 8. Gennaro p. GGGLXXI. 

(8) Nempe tn monumetUis huiutmodi obliUeratis longe alia eaepe le* 
veruni daeti , fitam quae vere merani. Boeckh e, inscr, gr. t. I p. 678. 
n. 1895. Imer^tionee pluritnae leetu sunt ita diffleUeM , ut vel oculatitti' 
mum effugiatU permulta. Id. praefai. p.XV. Gf. Marini Jrvali p. XXXYUI 

(4) De phratr. p. jsi. Sembra incredibile che il Martorelli non diri- 
gesse la sua attenzione a ^esto importantissimo marmo ; e pure ▼aotaTosi di 
essere eilicum litteratorum explorator acerrimut : reg, thec, cai, p. 4^4« 



mente illaslrati dal eh. Big. cav. Avellino (i), il qaale fece 
in essi rilevare la falsa lezion deirignarra. 

Non debbo qui passar sotto silenzio , che il celebre cano-^ 
DICO Mazzocchi preparava forse an lavoro su questa iscrizione , 
avendo V Ignarra trovata di essa ana copia tra le carte di qael 
sommo erudito (2). 

Non sappiamo se quella copia contenesse tutta la epigrafe , 
e se fosse stata dallo stesso Mazzocchi tratta dal marmo origi- 
nale. II certo si è che V Ignarra n* ebbe dipoi 1' apografo per 
cura di Francesco Daniele ; ma anche prima di ottenerlo » e sul 
semplice ritrovato della iscrizione tra le carte del Mazzocchi ri- 
conobbe la grandissima importanza del nostro marmo, e mostrò 
quanto conto ne facesse scrivendo a Vincenzo Gala , che difS- 
cilmente si potrebbe ritrovare tra le iscrizioni di Napoli una che 
possa a questa nostra paragonarsi (3). 

Dopo essermi brevemente trattenuto a tesser la storia del 
nostro marmo , ne offro la vera lezione confrontata con quella » 
che fu dagli altri erroneamente presentala. 



(t) Ofvae. T. II p. «99 e seg. 

(a) Vedi gli oputeoU dell' Ignarra editi dal eh. 0ìg. ooOiigliere Castaldi | 

pag. «98« 

(S) Ivi : legasi la nota del Castaldi. 
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Lin.i. iepei AITAI. En 
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Brevi annotazioni crìtiche e Jilologiche. 

G)fflìncia la iscrizione col nome di colei a cdì fa messa r 
V. 1-2. TETTIAI KASTAI lEPEIAI T ... Il nome 
^i Tettia si trova spesso congianto con nomi Greci : cosi Tettia 
Arethosa (r), Eleotheris (2), Homoaoea (3). In fine del primo 
verso altro non si vede che nn T , come avverte ancora il 
cav. Avellino (4)* Intanto Engenio « il Falcone , e T Ignarrs 
rapportano TAI. Credo che il primo lo avesse aggiunto per 
compir la parola AITAI , che da lui si traduce humili^ eive 
leni, vel frugali eimplicive \ e gli altri due Io seguirono # 
senza esaminare essi medesimi la iscrizione con quella diligenza» 
che air uopo si ricbiedea. Dicesi Tettia sacerdotessa TfìN FT- 
NAIKfìJS OIKOT • • • • Vedremo nella seconda parte quale 
fosse questo suo sacerdozio: avverto soltanto che la parola OIKOY 
par che ricerchi T articolo : quindi potremmo compire il Tov 
in fine del primo verso. Il TArfXj&ra^ immaginato dall' Igoar* 
ra , essendo fondato sulla falsa lezione del TAI , cade di per 
se. Segue nello stesso verso secondo AIA EIOT "FH • • • • 
Questa lezione debbesi pure al eh. Avellino , il quale ha bea 
dimostrato come viene male a proposito tutta la erudizion del* 
r Ignarra sulle case di pianto ; perchè dipendente dalU aver 
letto erroneamente AIANOT invece di AIA BIOT. 

In quanto poi alla formola lEPEIAI AIA BIOT , av- 
verte il medesimo Avellino eh* è un modo usato dagli scrittori, 

(i) Grut. GMXCVII , 8. 
(a) Id. DCCCXXXIV . i, 

(3) Id. CDLXX, 3. Della famiglia Tettia tratte a lango il Reineslo : 
iiueripié eUu. 1 , 1 0. Una iscrizione 9 che dicesi proVeoir dalle Tìcinanie di 
Capaa , ed appartenente a tal famiglia legger si potrà presso il Maffej mutn 
Fer. pag. 474* Vedi pure le memorie rom. di aniich* e di belle arti V0I4 
I pag. 38, ed il Marini Arvali pag» 62. 

(4) Opusc. t. il p. 2991 1^, 

1 



e ne' marmi. A* varii esempli da lai recati mi piace di aggia- 
gner molti altri tratti dalle greche iscrizioni, dì coi ho messo 
in nota le citazioni (i) : ed osservo ancora che sopra medaglie 
di Perperene abbiamo lEPEOC . AIA . BIOT (2). 

Onesti ed altri esempli , che si potrebbero raccogliere an- 
che dalle latine iscrizioni, provano che non erano tanto infre- 
quenti i sacerdozii a vita, come asserisce il celebre Visconti (3). 

Lo "FH • • • • • • nella fine del secondo verso fa dalF Ir 

gnarra supplito "tli^KS^eior^j accordandosi con tèfèio^. Io sup- 
plirei piuttosto i'Hf ea^syroc , la qual voce messa in rapporto 
con quelle, che precedono, darebbe il senso seguente : guae de* 
creta aunt in honorem Teiiiae Castae etc. Ovvero , al che 
maggiormente inclino , leggerei i^H^^fx^roc in senso dislaccato 
da ciò che precede. So bene che ciascuna delle due voci ^^fC'- 
o^ivr^ , e -^^ri^h/jia^rck giugno quasi alla fine del terzo verso, 
come dovrassi necessariamente compiere, non essendovi luogo a 
dubbiezze. In tal guisa non vi sarebbe la distribuzione alla fine 
de' versi perfettamente come al principio : ma nelle iscrizioni non 

(i) HEpiHrHTHii^ AIA BIOT : Boeckh ycorp. inter. gr. t. I p« Si3 n. 

76$, AIA BIOT EN EAETtmi lEPBlA ib. p. 443 II. 386, KOtMHTHl^ THN 
e£nN AIA BIOT ib, p. 44^ n. 3^^ f APXIEPETt AIA BIOT ib* p. $74 n* 

iio4 , p« 619 m ia42 , p. 6a9 , n. 1247 9 P* ^4^ °* ^^^ 9 P* ^4^ n. i3i8: 
tom. II p. 346 n. !i384 , apxiepetx kai eaaaaapxoi» aia biot tom, I p. 
S44 II* 171^ 9 lEPETS AIA BIOT ibid. 10 addcod. tom. I p. 913^ tom. II p. 
397 n. S194 , p* 44^ n* s653, p. 519 n. 97849 iepeia aia biot tom. I p* 
683 n. i444) tom. II p. S3i n. 9827^ iepehi^ thn xapitan aia biot tom. 

II p. a49 °* 3^*^ cf* ^^' ^ P* ^7> °* ^^9 P* ^^^ ^* ^1^9 P- 44o u- 38i. 
Agg. tom. II D. 3494* 349^* 3$oo. 35o8. 32ii , addenda n. 281 1. b. Salla 
significazione della formola ^<« filou , Tedi l' Osann 9yìloge p. 259. «px^ hk 
^iov è in Dionisio di Alicamafso lìb. Ili anU rom. pag. 187. apxiepea aia 
biot leggesi in una napoletana iscrizione ; vedi Ignarra depalaestra pag. 
34. Yeggasi Aristide arai, tomr I p* 88^ 196, 221 Jebb , ed il Mazoochi tao» 
her. pag. 174* 

(2) Vedi Eckhel doet* num. vet. t. p.47S« Seslini leiL eont. tom. VII, 
p. 67. Gf. mus. Hedw n. 2. 

(3) Mon. Gab. p. 11$ seg. ... 



sempre si troTa ostseryata questa minutezza e diligenza ; e ne 
forniflce nn esempio il qointo verso di questa nostra iscrizione v 
ore certamente non si lascia spazio , o quasi niente alla fine ; 
mentre mólto ne rimane a principio (i). 

Nel cominciare il primo decréto , se ne segna la data da' 
consoli. 

▼. 3. EHI THATON KAKAPOS SEBASTOT 
TIOT AOMITI \jxvov ro... h*i] OTAAHPIOY *H2T0T. 

Il consolato di Domiziano cou Valerio Pesto , a parere del« 
V Ignarra (2) , e il secondo , e ricaderebbe neir anno di Cristo 
LXXIII. Egli si fonda sopra una iscrizione Grateriana , ove il 
collega dì Domiziano è detto Valerins Messalinas (3). Il eh. Bor« 
ghesi sospettò che nella nostra lapida si parli del primo consolato 
di Domiziano dell* anno 824* di Roma (4) : ma poi ha modifi* 
cala questa sua opinione in una lettera a me gentilmente diretta « 
che riporteremo più basso. Quindi è manifesto doversi supplire 
ùOMTthuyov 70 . • . xai. 

Non voglio qui né pur rammentare come si avviluppi il 
Falcone, nel voler dimostrare che si faccia menzione in questo 
luogo di un consolato di Domizio Nerone (5). 

(1) Ad editare questa materiale inesattezza 9 potrebbe talano suppUre 
4^901 per ^^hfiar» I come pare usato in una iBcrizione Attica Bovxrj; /** *a« 
ptiac 4^^of SSrri}/ iv^d^t : Gorp. inscr. gr. tom. I p. 4^^ n* 4^6 9 e nel pro« 
lego dell* Oraste di Euripide t. 49* Cf. Eschilo gept» eontr. TAeò. t. aoo. Ma 
enendo questi esempli poetici adottiamo piuttosto uno de' due supplementi da 
noi proposti. È vero che troviamo adoperato rvof >|^^o9 rrk fiovKvis, come in Ul- 
piano f» Demotth. jpro cor, 5« LXXI > ma è preso non già per lo materiale 
pseGsma, ma piuttosto per Io sentimento del consiglio. In quanto allo ^^iv^ùf 
ret, rinviensi sovente rà i^yt^vii,»/». Vedi corp. inscr. gr. Add. n. soSS. d* 
cf. Gerhard, areh, Zeitung I pag. 109, e propriamente come noi abbiamo sup- 
plito: KATA TA YHfflSeSNTA THO THX lEPnTATHX BOTAHl^. G. I. U. 34l9* 

cf. S4ai* 

(s) De phratr. p. laa n. 4o. 

(3) Grut. CCCXIV , 5. 

(4) Giorn. Arcad. delPan. i83a tom. LIV p. 7^. 
($) Vita di S. Geon. p. CCCLXXII. 
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Y. 4* Dopo il nome del secondò consoie si osserva una foglia, 
di edera : an* altra se ne vede nel v. ii in Gne del primo de- 
ereto: altre due compariscono nel y« 17 per distinzione deMre 
nomi, che in esso si leggono (i). Molti degli antichi archeologi 
diedero a questo segno il significato di cordoglio , come se fosse 
un cuore trafitto da una spina. Tra questi son da ricordare ii 
Boldoói (2) , il Papebrochio (3) , ed il Mabillon (4.). Si op- 
posero a questa idea e sostennero esser qaelle foglie meri segni 
di distinzione , il Reìnesio (5) , il Fabretti (6) , il Boldetti (7), 
il Lapi (8) f il Kellermann (9) ; e per ciò che concerne le 
greche iscrizioni , ha dimostrato Io stesso il eh. sig. dottor 
Franz (io). 

(i) Ne** marmi latini non di rado sMucotttra ^estoség;no, come pure 
ne* greci per modo che inalilo sembra raccoglierne esempli. Ossenro qui so* 
lamento che in nna greca iscrizione pubblicata dal Fabretti inier. »yiU» 
p. 741 > ^^ Io parole oeoi3$ XATAxeoNioiS mirasi una foglia : come si 
scorge Dell* apografo dal MabiUon comunicato al Montfaucon pai, gr» lib. 
II cap. VII p. 173 ; così dopo le sigle e k scorgesi una foglia in una iscri- 
zione di Reggio, Morisani marni, rheg, p. 4^9 > e nell* altra anche greca 
di Androbio sono due di questi segni da* due lati delle lettere o. k. Vedi 
Carmelo La Farina sponzione di ale, lap, sepoler* rinvenute in Messina 
fig. a. dopo la pag. 16. Gf. Geryasio oeterv. intorno a due iecriz. meenneai 
p. a5, e negli atti dell' accad. Pontaaiana Voi. II p. 181. Cosi pare fra 
le due sigle D. M nella latina epigrafe di Marcia Melissa pubblicata dal Ca- 
paccio ^Am/, neap, pag< $7 ediz. del 1607^ dal Reinesio , inaer* sgnt» 
p, 4^9 9 e con più esattezza dal eh. sig. Ger?asio , oMservaz. topra una 
iscriz, ètpont. p. i4) secondo il manoscritto di Fabio Giordano esistente nella 
reale biblioteca. 

(9) Epigraph. lib. V cap. IV membr. Ili p. 606. 

(8) Act. SS. 20 maji in comment. Lucif. 

(4) Ep. sub nomine Euseb. pr. ed. n. 4* 

(5) Praef. ad synt. inscr. p. 7, . 

(6) Inscript. cap. Ili ad inscr. 2^. 

(7) Osserv. su' cimiteri lib. I cap. Ss p. 974 e seg. Roma MDGGXX. 

(8) Dissert. et animad. ad Severae mart. epilaph. p. $5-S6, 

(9) Vigiles p. 90. 

(io) Elem. epigraph. gr. p. SyS* 



Non debbo tralaadar di notare che fai segni si osservano 
solle greche iscrizioni soltanto de^ tempi romani : il che potreb- 
be farci conchiadere essere nn modo proprio d* interpunzione, o 
di oroamento nsato da* romani lapicidi ^ il quale poi s* introdosse 
pure tra* popoli greci. 

La nostra lapida intanto conferma la opinione che si tratti 
di nn semplice s^o di distinzione , mentre nessuna idea di 
cordoglio dovrebbe esprimersi né dopo la data , né in fine di un 
decreto , nò tra* varii nomi proprìi messi T an dopo l* altro : a 
quest'ultimo scorgesi ancora nella greca iscrizione di Bacco & 
l)one « della quale fece dono al real maseo il cav. Avellino , ed 
egli stesso ha letto ali* Accademia Ercolanese una dotta illustrazio- 
ne. £ per non uscir da* monumenti del nostro maseo , mi con- 
tenterò di citare altresì la pompejana iscrizione di Popidio Gel- 
sino , nella quale par si appongono a' nomi proprii le foglie di 
edera (i). 

A compier la data segue il mese ed il giorno in cui fa 
fatto il decreto lA AHNAIANOS. Su questo mese detto pur 
Aioy£eo$ (2) , e Af[va'io^i,%y(ios (3) , si ò disteso a ragio- 
nare 1* Ignarra (4)* Son pur da leggere con profitto le nota 



(i) Vedi menior, della r. accftd. Ercol. tom. I p. 177. Malamente il 
carattere O iniziale di una importantissima iscrizione corcirese fa creduto 
da alcuni corrispondere al segno di cui parliamo : come ha giustamente esser- 
Tato il eh. p. Secchi nel romano giornale il tagliatore an. I p* 11 5. 

(a) Coel. Rhodig. ani. leeU p. ioga. Hemerolog. ap. Ideler eAronoiog. 
Tol. I. p* 4i4' 

(3) Corp. inscr. gr. tom. II p. SSs n. ft4S4 ▼• i^« 

(4) De phratr. p. it3. Gf. una lettera deU* Oderico presso Marini tVer. 
aiiane p. 167, e Bibl. Crit. Amstel. 1782 yol. 2. part. 3 n. II p. 4>» 

Ktlrcu, Schol. Hesiod. oper, Soa. Zonar. p. i3o3. la una iscrizione di Lidia 
troviamo MHNoiS AHNAinNoS tinger, gr, n. 3 137. tom. II p. 696. Notali 
Boeckh p. 699. De Lenaeone mente^ àttico Gamelione , vide noe Comm, de 
Dionye. in Ad. Jead. Borua, a 1816. 1817. cap. I. Si Tegga pure lo stessa 
Boeckh sulla isodsione di Cinico gii pubblicata dal Cajlus ree* i anL U IX9 
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decotti ad Esichio v. ÀYivoccaSy , ed il Silborgio all' Etimologico 
grande p. 33. A noi basti osservare che questo mese comincia* 
va a* 2^ di Gennajo (i) « e che è mi mese attico. In fatti 
Esichio avverte nel 1. e. che gli Ateniesi solevano in questo mese 
appunto celebrar le feste Lenee : il che può ancora ricavarsi 
dallo stesso Esichio alla voce ^iov\i(Si% (2) , poiché qaantan* 
que sia corrotto questo luogo, pure da esso chiaro si scorge 
esser Leneone un mese attico* E potrebbe in ciò ravvisarsi oh 
novello esempb dell* atticismo de' Napoletani con tanto calore di- 
feso da* nostri patrii scrittori (3). 

E qui non vo tralasciar dì notare che in Napoli esser do* 
Teva un doppio calendario a que* tempi , il latino , trovando noi 
i mesi latini in questa iscrizione , ed in altre della stessa epoca^ 
come son quelle di Ottavio Gaprario , e di Licinio Proclo , ed 
il greco attico ; nel quale siccome in Grecia si adoperava il 
Leneone , a causa delle feste Dionisiache, cosi pure in Napoli si 
fa uso della stessa voce in vece del Gamelione per io culto di 
Bacco tanto esteso presso di noi (4)* E si noti che Aioyjceojy 
è la forma attica dell* asiatico AY\yocTo? , non altrimenti che 
r asiatico ÈH»rofjL^oi>ìos corrisponde all' attico £')CftTO/:A/3jteo^. 

P. Ili tav. 68-70. Il gran filologo prussiano fa ivi il confronto de' mesi attici, 
asiatici, macedonici, e ciziceni ; o. inac. gr^ tom. II p, 924 e seg, ed ossenra 
come il Leneone corrisponde all' attico Gamelione p. 92$ ; il che avea egli già 
- dimostrato nella sua dissertazione de Lenaeia , AntheaU et Diongs, cap. a. 

(i) Yeggasi Ideler enchtrid. chronoL tom. I p. 4^4 e Boeckh eorp. 
inscr, tom. II p. 4S8. 

(s) Vedi r Alberti tom. I Pf 1009. Gf. Favorlno v» A.vivoutJif ed il Mjeat* 
sio Graec, fer» p. 195, Nella nota iscrizione di Lampsaco: ^TNXEAnNTAi en 
TE xm MHNi AHiiAifìNi: C /. tom. II p. ii3i addenda n. 964 1* b. Ivi 
nota il Boeckh che sono in questa iscrizione i mesi joniei , ed alcuni tratti 
dagli attici. Vedi p. 11 33. 

(3) Noi altrove restituimmo le attiche forme alla napolitana iscrizione di 
Vera , che tolte le avea V Ignarra t vedi buUet, arca, nap^ an. II pag. 44* 

(4) E noto a Napoli il culto del Bacco Ebone ; vedi le ampie a dotte ri- 
cerche del eh. cav. Avellino opiise. tom, I. pag. 97 segg., tom. II p. 87$ , e 
tom. Ili p. Sio Gff de Witle rev, nutaiamau x84o p. 397 segg. 







Dopo la data si vede TP A. ..... E chiaro che legger 

bisogna rPA^Oj^ASVop 'ffdipYi(T06y, come si rìnTiene nel v. 12, ove 
ne diremo qualche cosa: ma qai per mancanza di spazio dobbiamo 
ammettere una abbrevazione ; perciò suppliremo FPA^ • roi- 
pYtoroty. Simile abbreviazione è in ano de' due decreti riferiti 
dal Capaccio (i). 

Seguono i nomi di coloro che assisterono alla scrittura del 
decreto: sono essi , 

v. 5 AOTKIOS *POYri KOPNHAIOS KE- 

PIAAIS lOTN. ... Un Cornelio Ceriate trovasi nominato oo« 
me Arconte in altra iscrizione napolitana riferita dal Capac- 
cio (2) , dal Gmtero (3) t dal Falcone (4) , e creduta falsa 
dal Martorelti (5)« Il terzo nome non è compiuto lOYN • • • 
come lessero Y Eogeoio , ed il Falcone. L' intero lOYNIOS 
riportato dall' Ignarra nasce piuttosto da una plausibile sua 
ioterpelrazione. Egli soggiogne e lunius . . . forte cognomi- 
ne Achillas. VHe imcrvpHonem NeapoL apud Gruterum 
{ XXKVI , 5 ) ubi 'lotivcos • AxéXXflcj. » (6), 

V. 6. HEPI OT nPOSANHNErKEN (7) TOIS EN 
nPOSKAHTm TPANKOYIAAIOS POY*OS O AJN- 

TAPXnN IIEPI TOT Di questa maniera di dire, la 

quale si osserva pure ne* due decreti pubblicati dal Capaccio , par- 
leremo in appresso : nulla però diremo dell* arconte, dell' antarcon- 
te, e della buie, detta pure oi h ncfots^K^xof , che meritano ona 
piò ampia illustrazione. Notiamo soltanto per ora che la voce AN- 



(i) Bist. neapol. iìb. I p. 4^. Gravier. 
(s) L. cit. 
(8)CDXXVm, li. 

(4) Vita dì 8. Genn. p. CCCLXXI. 

(5) Th. cai. tom. Il p. 635. Nella seconda parte parleremo di questa 
scrizione , come pure dell' altra di Otia?io Caprario. 

(6) Dephratr. p. laS. 

(7) Non è diyerso il ir^o^tpior^ai usato per esporre ne* papiri alettandri* 
ni ; vedi il dott» Lctronne nel joum. des tanantt» tSit p. 56. 
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TAPXflN ricorre io altra greche iscrizìooì (i): e siamo sicu- 
ri che sMatrodarrà nella noreiia edizione del lessico di Arrigo 
Stefano , che si pubblica attaalmente a Parigi. 

Avendo poi presente il verso 32, ov'è IlEPI TOTTOT TOT 

n e le altre iscrizioni ove la stessa forinola si ritrova (2), 

suppliremo HEPI TOTrou rou icpiiy[Mros oircos iSo^ev: for- 
mola che pur quasi del lutto simile occorre nella napolitana epi- 
grafe di Ottavio Gaprario (3), e neir altra di Licinio Proclo (4>}. Dopo 
essersi fatta menzione della relazione dell' antarconte, si passa ad 
esporre il dolore da tutti risentilo per V acerba morte di Tettia. 

V. 7. THN rNflMHN AnANTflN OMOAOrOTN- 
TAS KOINHN EINAI ATOHN THN nPOMOIPON : 
dopo le quali voci il Falcone lesse malamente in fine TETTIAN 
KASTAN , volendo forse accordar queste parole coli' addiettivo 
rpó/xoepoy (5). Ma ciò non poteva essere , perchè la sola cri- 

(1) Corp. inscr* gr. tom, I p. 4>i n. 853 lin. i3 , e tom. II p. so5 
n. 22^2 lin. i5 eseg. Il Boeckh interpreta tnagistratuum vel eorum qm 
prò tnagistratibuÈ iunU Mi riserbo di tornare sopra di q[ue8to punto in altra 
oecasione. 

(a) Corp. inscr. gr. tom. II p.384 n. 2485. Gf. n. 2o58 e 22649 ® 2484* 

(3) Grul. MXXVII , 5. 

(4) Grut. CCCCXXVIII, 11. 

(5) Cosi pure V ha presa l' Ignarra dicendo e Dicitur Tetlia Casta 
1 obitsse irpof^otpos h, e, quae ante diem suum ohierit ; inde conjieio lune 
j eaeerdotetn dengnatam non vero fuùse ordinariam 1 . Vedi de phratr. 
p. 123 n. 19. Qaesta ultima opinione deU* Ignarra esamineremo nella se- 
conda parte. Osservo poi che il comun dolore per la morie di Appiano Cre« 
sto Maratonio fu espresso in un bel verso messo in bocca al defunto : 

*Afi,(^\ V s/*^s /*o/p7jff Tràff i^dupvtrt xbwj, corp. inscr. gr. n, 4*7 P» 4^^» 
Nel napolitano epigramma di Aristone dicesi fAolpd. ru aiixeVsof quella che 
rapi il fanciullo : vedi Ignarra de phratr, pag. is^. Un grazioso epigram* 
ma per l'acerba morte di una giovinetta vien riferito nel bullettino del* 
rùt, archeoi, del i83o pag, 48. Questi esempli non sono in tutto simili al 
caso di Tettia , che moriva in età giovanile : nondimeno merita al nepófAotpQt 
di esser paragonata una lapida Gruteriana pag. DCXCV > 9 , di cui noi pre- 
sentammo una miglior lezione nel èuliet» arclieoL napol, ao. III pag. 4^ 9 
ove lo estintQ fanciullo dicesi praecepe fatorum mortisi 
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tìcà persuade ad accordare il nome proprio co' geoìlivì, de' qaali 
appariscono i fiDimenti al comineiar de' due versi che seguono. 
In fatti ia diligente osservazione del marmo presenta TETTI A2 
KA . • • , e non altro. Sicché bisogna trovare nn altro sastan- 
tivo che accordr con ^pó/xorpov, e sia di genere femminile, per- 
chè riferìbile air articolo niv che precede. Non so pensare ad 
altro che a reXevriiv , che si ritrova nelle iscrizioni, e negli scrii* 
tori (i). Senza richiamai^ le molle epigrafi, in cai ritrovasi TTpo- 
[ÀOtpóos /3/<rcroc^ (2) , riferisco in tal luogo doe coufronti , che 
illustrano a maraviglia le espressioni ttìv icpófÀOipov rskevvfiV. 
Il primo è nna greca iscrizione, in cui si legge JIPOIMOIPiQlS 
TEAETTHSA1NT0:S (3) ; il secondo é un frammento di 
Eliano riportato da Snida, che dice icpofÀOÌpois Sé^»virois éf^ei- 
fsro i[ vsokctioK, , cioè iépois , TCpò rfis (lolpots , come spiega 
Io stesso Snida (4')* Non essendovi alcuna diversità fra ^po- 
jAOipos ^iifcuros j e i^pòiÀOipos rskevrH credo quasi certo il 
supplemento da me proposto. Nella oapolitana iscrizione di Otta- 
vio Caprario leggiamo ancora STNAX0ES0AI AEIN £111 
TEKNOT TEAETTHI (5), 



(i) Cosi nelle iscrizioni : Eni thi teaetthi .* corp. inscr. gr. lom. I 

p. S81 n. Iia5, META THN EMHN TEAETTHN ibid. tom. II p. 5S8 O. làStLJ^ 

Tragr innumereToIi esempli che si potrebliero ricordare , ne òiteró soltanto 
alcuni di scrittori quasi sincroni alla nostra iscrizione : iV) ^« xa) ct>kos xó^ 
yoc iripi rvif riXivr^r aùrov i Platarch. X orator» viiae p. 833. B, A^<rà il 
T^ ^i>Siov ri\t\frriv Id. Dion. p. 974 D ; rf» 5« y¥M¥ou rw riKvurìnt avrò» 
loseph. de b, Judaic» 1 cap. 33 §• a ; t^^Tx rip E''xropot nkivrip Diod. 
lib. II 9 46 p. i33 tom. II edit. Bip« , etc« 

(a) Vedi il Visconti nel journal dea savantt 1817 p. S7 , ed il 
dottor Franz eletn. epigr, gr. p. 33 1. 

(3) Corp. inscr. gr. tom. II p. 34$ a* a383, la altra iscrizione edita 
dal eh. cav. Ross nella archàolo$^ Zeitung del Gerhard i844 pag* s47 

(4) Suid. tom. II p. 608 T« vtQXaiatf q tom. Ili p. 190 Y. irpo/«Oif>o« 
edit. Kusteri. 

0) Capaccio Uet, neap, p. 47 GniTier. Gnilero p. MXXVII 9 S« 
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II NHS del verso sdente è parte di ana parola che dea 
rirerirsi a TETTIAS. Potrebbe sopplirsì sVotcvou ol^totijuaNHS, 
com'è in altra iscrizione: ©ATMASIOS OTN EHI TOT- 
TOIS KAI AnOAOXHS A3Ifì0EI2 (i) : ovvero xoiXS; 
«gpflKjfltpt^yiaJ (2) , ovvero noiXSs ^e&y fgpajptgyti? (3) , o altra 
simile espressione. Ed appanto altre lodi alla sacerdotessa si dan- 
no , esponendosene i benefizii : 

V. 8. EIS TE THN TUN AHANTUN ETSEBEI- 
AN KAI EIS THN THS nATPUOS ETNOIAN..- cioè 
propier ^uatn in omnibus {rebus) pietatem^ atque erga patriam 
benevolentiam. Ritroviamo nelle greche iscrizioni ETNOIA^S 

TAS EIS ATTOTS (4), ETNOIAS THS HEPI 

THN nOAIN (5) , e THS EIS THN HATPIAA ET- 
KOIAS (6) , ETNOIAI THI OPOS THN HOAIN {7) , 
KAI THS HEPI THN HATPIAA ETNOIAS (8). 

Pia di rado rinviensi segnita dal genitivo la voce ei]!yoed(: 
cosi è in Platone appanto come nella nostra iscrizione y| ttj^ 
^xrpiSos eùìfout (9) , ed in Eschìlo é^ fvvocflc X^rovd^ per 
signiGcar la benevolenza verso la patria terra (io). In confronto 
delle espressioni della nostra lapida , in cai si fa nel tempo 
stesso menzione della pietà di Tettia , e del di lei amor per 



(1) Cor. inscr. gr. fom. I p. 788 n. i6a$ lio. 2^ tóg. 
(s) MaSej nnu. Feron» p. 4* C^* Ross tinger, ^r. med. fase, 1 
pag. I, s. 

(3) Vedi Bttdeo eomm. litig, gr. p. Si5« Gf. corp. ins. gr. ad- 
denda D. 2107. b. 

(4) Corp. inscr. gr. tom. I p. S84* n* ii3S , e p. 4^0 n. 3$9. 

(5) Ibid. p. 436 n. 378. 

(6) Ibid. p. 44<^ B* 383. 

(7) Ibid. p. 568 n. 1077. Così pure ia Dioae Crisostomo orai. XXXI 
p. 33i) A. 

(8) C. i. gr. p. 588 0. 1x64. 
(9} Plat. ep. 7, p. 336, C. 
(io) Sept. ad Tbeb* v- X009* 
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la patria, è da richiamare il marmo riportato dal Vandale ( i ), 
dal MorìsaDi (2) , e dal Boeckh (3), ove si legge : AIA TE 
THN nPOS TON 0EON ETSEBEIAN KAI THN 
nPOS THN HATPIAA EN HASIN ETNOIAN. 

La parola che segue fa letta dal Falcone AITTPXIN : 
ma a noi riosci di trovare la vera lezione APFTPHN , dopo 
aver più volte con totta la diligenza osservato il marmo (4')* 
Frequente è neir antichità la menzione delle statue d' oro e di 
argento (5). Queste statue di argento poi fatte costruir daHa 
sacerdotessa , probabilmente erano delle divinità a Napoli vene- 
rate, de' Dioscuri (6), o di Dioniso Elio, di altri. Né faccia 
maraviglia che non si dichiarino nella nostra lapida le divinità 
di cui si fecero le statue: tra* simili esempli , che citar si po- 
trebbero , ricordo una Cabina iscrizione , in cui si ha memoria 
di un Aulo Plozio Epafrodito aocenso , il quale avea a sue 
spese fatte e disposte nelle nicchie proprie alcune statue di bron- 
zo: ora nel far parola di quattro statue da lui disposte nelle 
zoteche, non si dice a quali divinità appartenessero (7). Or 
poiché qui esprimer si debbono i meriti di Tettia Casta, dobbìam 
trovare il senso eh* ella fece la spesa di queste statue di argento. 



(i) In marm. gr. di». 5 de slephan. oap. I pag. 33o. 

(2) Morm. rheg. p. 67. 

(3) Corp. ìoscr. tom. II n. 3 190 p. 73s; 

(4) Dopo aver rinvenuto questa lesione , d siamo avveduti che forse 
eod lesse il Finto , ancorché tutto confonda, quando dice nella iscrizione in 
onor di Tettia : Jmpla 6an ARGENTEO simuiaoro edieto omnibus verenda 
aurea corona cohoneatale (sic) : Eugenio NapoS saera p. 4^7. 

(5) Su questa specie di lavori in argento , e sugli argentinoti, ap* 
yvpoxoVoi , veggasi il Marini Jrvali pag. s48 segg. ed il eh. sig. Raoul- 
Rochette letir. à m. Schom pag. S76 , 899 , 4^1 > 44^ ne. ediz. 

(6) Cosi in altra napolitana iscrisione edita dal Corsini agon, dUs, 
ly p. io3 , dal Martorelli thec. calam» pag. 609 segg. , e dall' Ignarra pa* 
laeeira pag. i5o , si fa menzione delle statue de* Dioscuri anafianta:^ 
ùioskorvmf, 

(7) Visconti monum. Gob* p. isi fscr. Ili lav« XVIU« 
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loratti r ANEX . • • . , che ci sembra di vedere in fine 
del verso, ci condace a supplire ÀNEXsa^^^c Tiav Scunca^vr^y 
^ovXeuSAMEMHS (i) , bene attaccando col :gAMENHS 
del verso g. Non mi sovviene di aver letto altrove dyi^Ea^ro^e 
SoL'icóafrw : ma la significazione del verbo ivé)(eà^M potrebbe 
farci adottar qaella frase ad indicare sostener le spese. E por 
notevole che sttstinere sumptum è anche nna latina espressione 
osata da Tullio (2) : e vedremo nella seconda parte che dì 
latinismi non manca la nostra iscrizione. Mi piace finalmente 
riportare un luogo di uno scrittore della bassa Gredtà: 

Avix^ ygtrovfltv xwiy , k* Ì-^h ^cn^iSiy oCyópw (3) : 
ove certamente la voce iyéx^ e adoperata per maniener qual* 
cheduno , spender per lui. 

Rimanendo poi nella incertezza la lezione ANEX • • . • 
potremo immaginare che il verso terminasse colle parole • • • • 
lcf/KÌvx[V x^pcaocfx^vn^ o altro simile participio ; che troviamo 
adoperato ancora in napolitano iscrizioni (^i)- 

Comunque pensar si voglia di questi supplimenti, che con 
alquanto di dubitazione presentiamo , non avendone saputo tro- 
vare uno che fosse da reputarsi migliore , è certo che si 
vanta la magnificenza del dono colle parole che seguono, 

v.g. nPOS TO MErAAOtrXnS EXEPrETHSAI 
THN nOAIN. Nello stesso verso si fa menzione delF onore a 
Tettia Casta decretato daUa buie : TIMAN ANAPIANTI 



(i) OTTerd ANEXEXeAi ek tot iaiot [^àiwxks botaetsamenhi^ì 
Vedi corp. inscr. gr. tom. II p, 653 n* 3o65. 

(a) Gc, ia Bruto lib. II cap, io, ii. Nella iscrizioa di Rosetta è 
AAnÀìikt rnoMENEiN. Vedi nello coUez. di Didot ia fondo de* frammeoti 
degli storici p. s li a. 11 e ai* *Aya7xtV3^«0 u¥a^i\<oc,tr^a49 vieop^w»», Schol. 
Hom. //. A Y. 5ii. 

(3) Ex Ptochoprodomo ood. MS. ap. Caogium lex. med. ei ù^, 
S/raec, v. dy^pos p. 17. 

(4) Vedi Mortorelli thee* eakm, pag, 614. 



KAI À:gniAI Er ; .... Di onori di statae decretati 8Ì ha 
frequente menzione negli antichi autori , e nelle iscrizioni. 

Sulla voce A!Sni3S osservo che corrisponde essa ad eìyL(h 
iy 6ifX(x> , o hoit\os ; come si legge nelle iscrizioni EIKO- 
NflN TE ENOnAOK EniXPTSOK ANA0ESESIN 
KAI ArAAMATflN KAI ANAPIANTUN (i) : EIKflN 

rPAnxH EN onAni(2): en onAai Erxpxsni è 

in nn marmo cnmano (3) : in altre iscrizioni EIKONAS 
EniXPTSOTS (4), ed ETIMHSAN EIKONI TPA- 

IITHI EmXPTSUI (5). Dunque probabilmente EV 

da noi si restituisce EFp^puJ^ ovvero EIIe^fpTJJOD, , fondati pure 
sopra nn luogo di altra greca epigrafe , ove fra gli altri doni 
offerti agli Dei ansiliatori ? @[eoi$ E[iciKSpioiSj abbiamo ASIII- 
AES EniXPTSOI rnOSTAOI (6) : ed in altra iscri- 
zione H AXniS EniXPYSO:S (7) : espressioni somiglianti 
agli inauratos regios clupeos , che al riferir di Varrone (8) , 
serviano di ornamento alle torri. Così nella iscrizione ancirana 
leggiamo GLYPEt/5 aureus , e nella greca frase corrispondente 
0[7rX]0N TE XPTSOTN ; col VII v. 2-3 come ben legge 
il eh. Franz (9). Fa maraviglia che Y Egger avesse sì strana- 
mente cangiata la parola OIIAON nell'altra ^upsóy (io). 
Non oso giudicare, se X i<sncì$ della nostra iscrizione fosse 



(i) Corp. ioscr. gr. ioni. II p. Si3, n. 2771 col. 1, 1. 11. 
(9) Ibid. tom. I n. 194 p. 170. Gf. toni. II n. 3524 P* 85o. 

(3) Ibid. tom. II p. 644* Gf. Wìnckelmann epUU della scop, di Ercol. 
tom. I p. 56 , e Gurlilt arehàol» Schrifien p. 199 sq. Soli* trx^wrQi yeggatt 
il Letronne leUr. d*un antiq. p. 449* 

(4) Gorp. i. gr. tom. I p. 784 n. i6a$ , 84. 

(5) Ibid. tom* II p. 569 n. 9879* 

(6) Ibid. tom. I p. 189 n. 139. 

(7) Ib. tom. I p. 937 n* i5o §• 4*« 

(8) De ling. lat. lib. VII , 4o p. i36 ed. M^Ier. 

(9) NeUa arcbaeiog. Zeitung di Berlino I pag. ai. 
(io) Lat. sern. r«Uqq. pag« KB gpt» s« 
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stata Doa uninagiae semplicemente dipinta , o a bassorilievo ; 
come pnre non entrerò qui nella qnistione se 6Ìì(ài^ yfsitrid 
jy &x\ói> debbasi intendere a bassorilievo o dipinta , snila quale 
si potran con profitto consoltare il cav. WelcLer (i), ilYdl*^ 
kel (2} , il sig. Raonl-Rochette (3) , il Letronne (4) » ed il 
Boeckh (5). 

A proposito deU*ASniS della nostra iscrizione, richiamo 
qnel luogo delle Pandette , ove fassi distinzione tra cfypeum e 
tabulam : e si pictor in pergola cljrpeum vel iaàulam exposi- 
tam haboisset )i (6) ; ed un altro di Soetonio , in cni por si 
distingue tra elypeos ed imagtnes e clypeosqae et imaginet 



(1) SjH. epigr« gr. edit. see. p. i6f • 

(a) Archaolog. NachlasB fase. I p. 93 sg. 

(ìi) De la pemture càez le» anciens nel joamal dcs sayants iB33 p« 
36^» petni, antiq, p. 836 , e leilree areheoL p. 18. 
' (4) Leltres d'un anlìq. pag. 44^ e s^g. 

(5) Corp. in8cr< gr. tom. II p. 662 e seg. al n. 3o68< r^t ypanerh il* 
%woi sV oiOm trotasl in una greca iscrizione , corp. ineer» gr. n. is4 ctie 
il cb. ùg. cav. Le Bas spiega generalmente tra poriraii en bua le ^ tiouv. 
annaL tom. II p. 534. Cf. Letronne letL tT un ani, p. 449* ^^«^ 79°^' 
ijtrai eV oicXot? iieixp^irots in iscrizione di Licia riportata dal Feilows : cf. 
Boeck addenda tom. II p. mi n. ^77$ c> e d. Tali espressioni dice 
il celebre MuIIer corrispondere allo eeutum eìa^eographatum di Trebellio 
Poliione in Claud, § i4 : vedi Handb. j Su , 8. sec. ediz. A. tale opione si 
oppone il dott. Letronne credendoli piuttosto lavori di x^offa^» leltr. d'un 
antig, addend, p. $07. In una iscrizione delfica si concede ad un certo 
Eudosso cbe dedicò clipei al dio ) dii^mipos oirov rà ouhk d^ijo-ci, bullet^ 
deWist, arch, 1844 p« Sa. 

Veggasi su' clipei la dotta nota degli Ercolanesi lucerne p. 20 segg.f 
ed il Marini Jrvalì pag, 90, 9$, 4o8, ov'èCLVPEVM ABGENTEVM 
CVM IMAGINE AVRGA. Veggasi principalmente la dotta discussione dello 
stesso Marini pag. 662-663. CLVPEVM VÌBTVTIS leggeri in un frammen- 
to d* iscrizione pubblicata neir arehaoL Zeilung del cav. Gerhard pag. 34^* 
CLVPEVS ARGENTEVS in frammento di senatusconsttHo ; vedi bulleU 
dell* Inai, ]83i pag.. 72. 

(6) Dig. lib. IX tit. m 1. S S- ^«« 
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ejus (Domiliani) coram detrahi , et ibidem sob afiSgi (senatas) 
jaberet » (i). 

Siccome il verbo TIMAN richiede V aocasativo, dopo V èfin* 
Xf vor^ dee credersi ripetuto il nome della sacerdotessa : TI- 
l^AN ANAPIANTI KAI ASHIAI En^XFvcj® Terriw 

Dopo aver decretato ToQor di una statua e di on clipeo, 
si prescrìve che pubblica ne sia la spesa, e la cara de^congian'^ 
ti i quali dìflScilmente sarebbero consolati di sì grave perdita : 

V. to. AAHANH MEN AHMOSIAI EHIMEAEIA 
AE TilN nPOSHKONTQN (2) OTS AT:5XEPES E. 
2TIN nAPAMT0HSAS0AI (3): iu seguilo della qual voce 
tralasciando ogni inutile supplimento , dico solo , che in fine 
del verso dee stare xac rov 70], per farlo legare col seguente 

V. tu ToIION EI:S KHAEIAN. È questa un altra 
concessione , cioè un luogo per sepoltura. Così è ancora nella 
seconda iscrizione riferita dal Capaccio (4) ; e nella prima leg-* 
giamo TOnON THS KHAEIAS (5). 

(1) Domit. cap» extr. Antoniao Pio elypeum Eadriano maffuifieeit» 
iissimum posuiL lui. Capitol. t» Anton* Pio V. 

(a) É conosciuto il stgniBcato della Toce oJ irpoo^icoprcf, come in Dione 
histor» exeerp* pauim : vedi 1* indice del Reimaro y. lepoervixM^ ; e bello 
è pure un luogo di- Antonino Liberale allorché parla de' funerali di Ar- 
ceofonte : ^/Aepa $s rpir-n ro ffZfix lepo'^fv/tcot^ »s iiA^awls oi irpoffrixorrss* Kx\ ol 

fAt» it^tTkop xt^tvffiw t etc. meiam. cap. 39 p. 5o edit. Koch : da cui pur 
si rileva che la cura de* funebri onori era propria de' parenti del defunto. 
Yeggasi inscr. ree. par la comm. de Morée n. io 1. 1 p. 61. 

(3) Sul vapafiv^ffAtr^au , 8Ì ocuern che questa voce è usitatissima nelle 
iscriziooi a dinotar la consolazione da darsi a chi era addolorato per la 
morte dì taluno. Vedi il Ross iruer, gr* ined. fase» II p. 29 n. lai e p. 
3o n. 122, cf. G* I. addenda n. 2264. b. Così ^atpxfAv^ilir^cu Fellows Li/e. 
iliner. p. 3i6. G. I. addenda n. 2776. Quindi il sustantivo leoLpAfAv^U Ross 
op» ciu fase. II p. 3o n. 132 , che rinTÌensi pure nella iscrizione di Licinio 

Proclo Elt HAPAMTeiAN jnN rONEnN. 

(4) De hist. neap» p. 4^ Grayier. 

(5) Ibid. p. 47. Grat. JtfXXVII, 5 riporta pure £ix khùhan. Cosi is 
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Anche per questo laogo da sepoUora si ordioa che si facesse 
la spesa : KaI EIS TATTA ESOAIAZEIN. Assai frequente 
è nelle iscrizioni Y uso della voce i^fiSioH^eiif nel significato di 
spendere : TO ANAAHMA THN TEKNflN ESOAIA- 
SANTflN (0; TO AE ANAAflMA THS EHirPA^H^ 
ESOAI A20HNAI XnO TflN EHISTATIIN TOT BOX- 
AETTHPIOT (2) ; O AE APTTTHP EI KA MH 
ESOAIASHI TOIS EHIMHNIOIS K ATA TA TErPAM- 
MENA eie. (3); O APTTTHP ESOAIAZETfl {A); 
BSOAOS KAI ES0A02 per iniroilo ed esito s* incontra 
selle epigrafi (5) : etcfoSoy icoit\cfi(S^xi spiega il Boeckh re* 
dùus pendere (6). Per ciò che spetta alP sis rxOr» della no- 
stra lapida non sarà fuor di proposito richiamare ciò che in al- 
tra iscrizione si legge ; EISENErKAMENOI THN EU 
TATTA AAnANHN HASAN EK TOT lAlOT (7). 
Qui finisce il primo psefisma , e comincia il secondo. 

La data , come nell* altro è pur segnata da* consoli, i no* 
mi de* quali non parmi difficile investigare. Primieramente sem* 
bra certo, che il primo console sia lo slesso Domiziano: EIII 



una pompejana iscrizione troTiamo dato a Mamia pubblica sacerdotessa loeus , 
MepuUurae.Yeài Cardinali dipi, mil. p. 194* Cf. Masmano liòM aurar, pag. 
8a n. 3. 

(1) Corp. inscr. gr. tom. I p. 671 n. iSgi. 

(a) Ibid. tom. Il p. 483 n. ayiS , b Un. io* 

(3) Ibid. p. 365 n. «448 , Y r. «6. 

(4) Ibid. n. eod. VI,!i4« 

($) Ibid. n. eod. 3$ ; e molte Tolte in alcune iscrixioni Taormitane 
pubblicate dal cb. sig. dottor Franz annaL di eorr. areheoL i838 p. 66 ^ 
e seg. , e negli tlem. epigraph. gr. p. aai e seg. Cf. G. I. a. 3371. 

(6) Cor. Ins. gr. tom. I p. 4^3 n. 34* 

(7) Ibid. tom. II p. 653 n. 3o65. Vedi pure ciò che dice il eh. sig. 
car. Le Bas illustrando una iscrizione di Egina nouv* armai» tom. Il p. 5b3, 
s. Nella iscrizione ancirana con sicuri supplimenti leggiamo Aair]«i>a[i tk 
e^. Vili Un. 5-6 Cf. Gerhard arehaol. Zeitung i844 p. aa. Cosi in Ateneo 

rZ9 $U avrùt 9tnrwfi/AarM> luna : ddpn* H | 4©. 
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XriÀTnN KAIS4lP02 2EBA2T0T, noi aggiagoiénio 
ycou AoiurioLVov ro « .. xoie .. In secondo luogo osservo , ch« 
se il primo decreto fu fatto a' i4 del mese di Leneone , cioè a* sei 
di febbrajo , questo è nel mese di giugno , come tra poco vedre- 
mo. Or non dovendo que' decreti esser molto distanti V nno dal- 
r altro » mentre se assai tempo fosse trascorso , si sarebbero pro- 
babilmente raffreddati i sensi di entusiasmo verso la defunta , ò 
probabile che si notassero due mesi dello stesso anno , e cfae 
perciò seguitassero ad esser consoli i sopra nominati , non a- 
vendosi notizia di un suffetto in luogo di Valerio Feste. Sup- 
pliremo dunque : xoce OudcX. ^aroìj • • ?rpo xobX. Qnello poi 
che pia ci persuade della verifà di qaesfa congbietlura è il ri- 
flettere cbe il numero delle lettere , che mancano , é presso a 
poco lo stesso di quelle da noi aggiunte* Leggesi nel v. seguente, 
V* 12. lOYAIAN ; che certamente è il mese di luglio 

indicato col nome latino rpo ìmX. lOYAIfìN. Così 

abbiamo nella prima iscrizione del Capaccio I FIPO KAAAN- 
AflN lANOYAPinN , e neUa seconda I HPO KAA A- 
nPEIAIIlN. Dimostreremo poi nella seconda parte , che sono 
esse entrambe della medesima epoca del nostro marmo. In al- 
tra iscrizione , ma de' principii del quarto secolo , leggeri 
nPO ir KAA OKTOBPIflN (i). Nello stesso verso 
è per esteso TPA^OMENflN nAPHSAN. Nella prima 
deUe due iscrizioni riportate dal Capaccio è rPA^OMENOI 
IIAPHSAN , e così pure in nn bronzo presso il Grutero (2). 
Pare che debba' riconoscersi un errore del lapicida nel no- 
stro marmo , essendo stato tratto al finimento in o^v dalla voce 
lOTAIAN che precedea (3). In fatti la lezione ypx^oiiiy^ 

(i) Corp. iDscr. gr. tom. I p. 4^8 n. 356. 

(a) Pag. DUI. Si noti però che lo stesso Grutero riferisce nella iserixio- 
ne di OtUTio Caprario rPA«0MENnN n. pag. JUXKVII , 5 ; e non so d'onda 
lo abbia tratto. 

(3) Simile scambio delle lettere i ascritto , e e é stato osservato spesse 
volte ne* codici. Vedi Unger Theo, paradoxa toI. I p. 436. 

2 



• sostenuta da un decreto rirerito da Giaseppe Ebreo , in coi 
è senz'alcana ellissi 7p«(p0)ugy<» roS Sdyixixri Trotpfiiyfltv (i). 
I nomi de' testimoni sono TPANIOS POT*OS, AOTKIOS 
nOTAHS , nOnriA . . . . Un Lucio Pudente è nominalo 
nella seconda iscrizione del Capaccio , ove insieme con Fulvio 
Probo , che nel nostro marmo troviamo menzionato al v. i3, Fa 
da testimone. 

nOniIA .... Sì osservi, che sono in nesso i dne^r. Pare che 
r intero nome era nOrUTAeo?, e non è strano pensare al Poppeo 
Severo che fa da testimone nella prima iscrizione del Capaccio (2). 
£ poi conosciuto che la (amiglia Poppea comparisce 'altre volte 
nella Campania , essendosene serbata memoria nelle pòmpejane i* 
scrizioni (3). Colla stessa formola del precedente decreto si es- 
prime che Fulvio Probo arconte rìferi nella òaule sugli onori da 
conferirsi alla defunta. ^OTABIOS IIPOBOS . . Già nòtam. 
mo al verso antecedente che un Fulvio Probo facea da testimone 
in una delle iscrizioni del Capaccio : qui figura da arconte. 

Dopo il TOYP ..... si vede chiaro doversi supplire 
Tlpoiy(ÀCii>ros ovroos «So^ey. 

Seguendo nel verso a : AHMOSIAN AAITANHNHN 
H BOTAH STMnAOOTSA EtH$KATO TETTIA 

KASTA ET avverto in prima , che sebbene non sia 

segnato 1* ( in fine di queste due ultime parole , è però manifesto 

che sono dativi. £T potremmo interpch^aro ETyota? X^F^^» 

altra somigliante espressione ; e facendosi menzione di una co- 
rona di oro nel v. i5 XPTiSni STEfl^ANfì, è questo al certo 
un altro onore decretato alla memoria di Tettia. Si dovrebbe 
iguìndi esprimere» che oltre la spesa decretata dalla bottle^ vi si 
aggingnesse il dono di una corona d' oro. Sicché propongo questo 

(i) Ani. jud. lib, XIV cap. 16. 

(a) È nel Grutero pag. MXXVII , 5. 

(3) Nella iscrizione rinvenuta nel sepolcro de' Voiusil é Q. POPPÀEVS* 
Vedi Cardinali dipi. mtlù. p. 53. De' nomi Campani serbati in Napoli ve^ 
gasi Strabene ^eo^r, lib. V p. a4^. 
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SQppIimenlo ffpoff tó^ icoiBt9 nav] AHMOSIAN AAIIANHN 
HN H BOTAH STMnAOOTSA EtH*IS ATO TETTIA 
KASTA ETtyocflC5X*P^v>TgTTfflcy Ktforroty tfpetxv are<^9,yrjDaoLi1 

<{>«v£(T0if s' incontra spessa nelle greche iscrizioni (i) : e di co« 
rooe decretale a persone defunte se ne hanno non pochi esem- 
pli ; H BOTAH KAI O AHMOS STE*ANOI XPT- 
2XM STE#ANni ATP. AAESANAPON KOSMIQS 
BIUlSANTA (2) : ed in morte di Dado Tambago EITAI* 
NOTMENOS TE THO IIANTnN KAI EAniZO- 
MENOS etc. AI A EAOSEN TOIS TE APXOTSIN 
KAI THI BOTAHI KAI TIII AIJMni STE^ANfl- 
©HNAI ATTON XPTSiM STE*ANni etc. (3). Nota 
ivi il Boeckh e Beeentioris hic aeìatìs fetus 9eeundi far^ 
» ia89e vel ter Ai posi Christum saecuii, ligalis ducU&us abun» 
» dui, tota subscripum modo addùum, modo omissum esi » (4.). 
Per cip che spelta alla parie archeologica sarò contento di ri* 
cordare la magnifica corona di oro ritrovata in an sepolcro di 
Armento ed illustrata con nna dotta memoria dal cav. Avelli- 
no (S) ; la quale è certamente sepolcrale, non essendo da am« 

(i) Corp. inscr. gr, tom. I p. 124 n. 85 , p. iSy n. 99, p. 145 n. 
ley 1. «O9 p. i49 D. 108, p. i54 n. 112. Gf. Demostli. prò cor. ^. 253 
e a6S Reisk. Sopra queste corone di oro reggasi i! eh. sig. cav. Lebas nella 
Hlustrazioae di una importantissima iscrizione di Egina : vedi now>. annoi* 
tom. II p. 5io e 547* 3^r«(papof x.9v(tuo¥ è denominata presso Appiano la 
corona mandata a Cesare dal parricida Farnaoe; de beli, eiv. II, 91 , che 
era del genere di quelle, che diconsi da Dione vt(<^xvqi xpvfrclj LXXVIIy 
9. ecee, Peir» p. 745« 

(3) C. inscr. gr. t. II p. 46 n. 1941. Cf. p. i3i n. 2063. 

(3) Ibid. p. x3o-iSi n. 2061. xp^ff^ (rrt^wv (rrt^wu^^ipot ^ è in PoI« 
laoe onont. Vili, 139. Cf. corp. inscr. gr. n. 3255. 

(4) Ibid. p. x3o« 

(5) Mem. della reg. accad. Ercol. 1. 1 p. 207-277. Cf. Lombardi opu" 
90 • p* 3ot. ediz. del 1839. Ora è nel real museo di Monaco : Tedi RaouMUn 
chette nelle mém. de P acad. dee ineer, et bel. lei. tom. XIII p. 653 n. 
4. Il car. Gerhard ne pubblicò un disegno negli anttie Bildtferke tar. LX. 



mettere , come a me sembra , nella errata epigrafe KPEIGQ-* 
NIOS H0HKE TOEl STE*ANON , nna relazione alla 
Pitica pentaeteride, come cooghiettarò il sommo cav. Weicker (i). 
Né tralasciar vogliamo che altra corona di oro di assai delicato 
lavoro fu tratta f oori ultimamente dagli scavi di Ganosa , la qaale 
mostrasi tatta adorna di minuti fiorellini , e di simbolici anima- 
letti (2). Rimandiamo poi per altri simili monumenti a ciò che ha 
scritto il eh. Raoal-Rochette nella sua terza memoria snile antidiità 
cristiane delle catacombe (3). Ricordo in tal Inogo la corona di 
oro offerta all' imperatore Glaodio da* Napoletani 9 di cui parla 
Dione (4'). 

Potrebbe domandarsi come fa eseguita la onorificenza della 
corona di oro. Pare non dovesse mettersi nel sepolcro , giacche da 
varìi mesi trovavasi costruito. Porse s* imponeva alla statoa della 
sacerdotessa (ANAPIANTI) , siccome in altra greca epigrafe si 
parla di nna corona d* oro , con cui si adornava la immagine 
di un nomo incerto (5). 

Dice dunque il decreto che quell* onor conferivano alla sacer- 
dotessa: MAPTTPOTNTAS ATTHS TOI Bini AHMO- 

(i) Aeschylisclie Trilogìe : addizioni p. $97. Tramarti esempli di er* 
rori che si osaorvano ancora salle medaglie, importante mi sembra quello delle 
medaglie di Zenodoro tetrarca di Pania, in cui la voce à9xikpéxx è cangiata in 
jkpXHPET:^, vale a dire con uno sbaglio opposto a quello che è nella corona di 
Gritonio si sono unite le due lettere lE in una sola H. Vedi il Visconti icoito- 
gr» $r* tom. Ili p. 34* ediz. di Milano iSaS. Trovasi il dittongo fil cangiato 
in H : vedijottm» lies sav» i84^. p. Sy. Nella derisione eracleense del nostro 
real museo illustrala dal celebre Ignarra il digamma nella parola I^i^tiaia 
si é per tal modo accoppialo al seguente I da presentare nn H : vedi Ignarra 
tfputeoli pag. 60. 

(a) Vedi questi ornamenti riportati nel huUeU. arekùoì. napoL an. 
intav.IV. 

(3) Mém. de Tacad. t. XIH, p. 653 segg. Gf. Gavedoni rnuf. M Caia/o p. 
88| 89. Di altra corona di foglie di ulivo^ anche in oro, rin? enuta in un sepol- 
610 dà notizia il sig * dottor Schulz nel òullei, di eorrisp, areheol,i^io p. 49* 

(4) Dio Cass. Aùl.lib. LX , 6. 

(5) Corp. ioKr. gr. addenda n. sq53 df 
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SinJ • . • . . 8^ intende facendo una bella testimonianza di 
lode alla di lei inta ptMUca : ed io fatiti fjioii.fiTupdS si trova por 
non di rado in questa significazione adoperalo col dativo (i). 

EIIAI .. • • che ine» dopo, mi oondnce a supplire EIIAI- 
lifwvws , faorado seguire «utvi5 vf\^ ey^gyeaiOLif ncti ^iXortr 
^(«H « o akra siknile espressione^ In Greche iscrizioni ritroviamo 
ETNOIAS KAI «AOTIMIAS XAPIN(2),ETSEBEIAS 
ENEKEN KAI «lAQTIMUS (3), APETHS ENEKEN 
KAI ETEPFESIAlS (4). Questo nostro supplimento pare con- 
iCermato. da una epigrafe di Licia y in ctij si: legge Eli AINOTN-^ 
TE;aTON ANAPAKAIMAPTTJPOTNTES AT[t(v] (5). 

T. i6. Comincia il terzo psefisma : EFII TIIATAN AOT- 
KIOT *AAQriOr *IMBPIA KAI ATEIAIOX BAP- 
BAPOT • .. ^ Su' consoli che segnano bii data di qoesto decreto 

già scrisse il dottissimo siff. eonte Borghesi , ehe i sufietti L« Flar 
vio Fifnbria , e G^ AtiKo Bar))aro dovessei^oaver Qonspguili i fasci 
poco, dopo, il primp consolato di Domiziano dell* anno 8241 , che 
^edf 1^. rammentarsi nel primo decreto. Egli confermava assai a 
^po^ito h teo^ra Aforatpciana C6)rÌQ cqj si legg^ 

(1) S;.Pìml. ad Oal(Uk.lV. liT. botah MAPirroTiltA Àv^^tn^zs^ oor^ 
ipicr.gr. n. 849S. In una iscriiione di Licia riportata jdal Fello.ws £iin._Lye»^ 
p. 307. 9 nel C* I. add. n* tSii p. iiiS, leggiamo EnAiNo[vrr]ES ton an^ 
AVA KAI KAPTTPoniTsS AT[rf] etc». Molio steflso significato leggiamo EMor 
.MAPTTPBi nella greca Tenione^ oimiiaieDto anciraiio coL VII ▼. 6 : vedi. 
X^wrehàol, J^t9ai§ di; Bedinq^iuio I p^g. aji. Dell' ìsteno modo dee inteoii 
dorsi la espressione mapttfotmenpn. ehi^toiS kaaaistoi^ di altra epi«^ 
f^iei corj{. inscr. gr.^ad4enda n- a936| b.9 e Taltrii ^mafttphmenok^ 
T# RMnN , che è nel decreto di Ottairio Caprario* 

(s) Corp. laser, gr. tom. I p. 66i«n. x3$S j p..66%n. i3fip« 

(3) Ibid. p. $6Ln. ia63«. 

(4) Ibid. p. 565 n...io69. Vadi^poie ci^^y cha^bbiano dettct^al t< 8^ 
(5J Corp, inscr. gr.^ addenda n^.s8l4^ Mo'deonpti attici xlpoctaii diu 

IleiQosjlaDO- ft fir^qpente \\ frase àirW9'«< »<m «^'^^«^«^««^ fvo cornna pag^. 
si53y a66 e seg^ B^iske.. suainei. kai 3ex^^N>i<l«gg$si£ur^iaisccuioii9« 
4ì Minoa la Amoigos^: vedi tareMoi^^tiuag d^oa^C^nboai^pag. ho^ 
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SP . XIU . i . AVO . L . FUVIO . FIM . C . ATI , 

la cui lezione era slata in pia m>di vessata y per condorla ai 
esprimere aDo! diversi ( i ). 

Potrebbe so^leiièrsi con sufficiènte pifobabìli^ , cbe tutti tre 
i decreti furono fatti nello stesso anno , non dovendo snpporsi cb# 
moltp teoipo passasse tra T QQO e Y altro pel moiìxQ da 90Ì sopra 
accennato al v.. !!• 

Nel primo decreto è ì} consolato di {)omiziano aon Valerio Foi^ 
sto : è segnato il mese di febbrajo. Nel secondo si nomina il mese 
di loglio ^ e se supponiamo, cbe si facesse menzione di giorni 
pria delle calende , dovremmo stabilire , clienel mese di giugno ,^ 
probabilmente dello stesso, anno, contiriuavano. ad esser consoli Do-i. 
miziano e Valerio Festo. Nel mese di luglip polettera toro sosti- 
tuirsi i snffetti L. Flavio Fimbria , e C. Atilio fiarbaito , li quali 
in fatti nel mese di luglio erano consoli secondo la riportata tessera 
Muratoriana. Noa dee far maraviglia ^be un altro siasi sostituito a 
Poffliziano , ancbe per quel cbe dice SuelOQio di questo principe :. 
j Jn sex cQMulatìlms non mai unum ordinarium ges3ii : eum^ 
j que cedente et suffragante fruire. SimuiavU et, ipse mire 
% niodesiiflm » (2). E forse lo stesso Domiziano pria, di veniro^ 
al termine del sqo consolato cercò dì spogliarsi deUa sua dignità^, 
usando di quella simulazione di qaodestia , dì cui parla Sqetonìo. 
Fa pure al nostro proponilo un luogo di Tac^o : <c Domitiantu^ 
D sperni a senioribus iuventam suam cernens , ìfwdiea guor 
n yue et usurpata anbsa tmtnia imperii Qtnittebat, Simul sùn-. 

dal LabuS) e daìP Ocelli tgeetatus rjchiamaado a proposito I-Or^sianatf/'Mf .J^ 
\, a: spectatum saiis et donatum jam.rufie :. vedi vueripL toI. II pag.. 378«. 
E da. Tederà ancora ciò che 8criv.e i) eh. sig. Qioulei nel dar notisia^ aU 
cune tessere apparleneati al sig. commend.. Re^tner ; m4ian$e9 de fUL 
4' hi9i' et (f anU'q, fase. HI, 6. 

(r) Giorn. Arcad. i832 toni* 54, p* T^t» 

{q) Ih PoimUano cap. 3. 
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» ptieiiaiiè oc moJesiiae macine in aliiiudinem eondùu^ i 
» etc« (i). 

lodipendeotemante da queste ^nsiderazioni , osserva che non 
i lonUmo da quelFepooa Toso di nomioare isnfietU dopo sei 
mesi. 

SiiUa quale mia opinione avendo ìoterrogaio V esimio sig^ 
eonte Borghesi , con la usata soa cortesia mi scrisse una lettera 
tutta piena di qnella solida dottrina che lo distingue , e che io ri- 
porto per intero, onde dare un valore a qnesta rata dissertazione. 
Ecco il lenor diella lettera e Opportopam^nte ella viene a parlar^ 

> mi deir iscrizione di Tèttia Casta , che da un pezza è rapito fa# 
ìk stidiosa a*^miei fasti, e sulla ^aledache lessi nel secondo .vo- 
1 lume degli opuscoli debcar. Avellino eh» esisteva tuttavia , ha 
% sempre desiderata. di consultare <|Dalche erudito napoletano,«ffla 
1 non ne ho trovato mai U tempo. Nel rispondane adunque oo- 
^ mincerò. dal premaltere ch& il consolata il quale fipo^ àgit tempi 
I di Tiberio, aveva prìnc^ipiato ad essere regolarmente^di qei m^l 
s soltanto , tale si mantenne generalio^nte anche sotto Nerone , 
ìt secondo che attesta Suetonio {Nèr. e. i5); Cùmulaium, i(i se^^ 
1 no9 phrumque mfinses deJ^l. IL che ved wno ora confermato dal; 
1 novissimi) diploma di Traunstein rimasto ignoto. aU* Ai'netb» cbev 
s portala data A . D • XYU • K. . IVUAS . C • LAECANIO). 
». BASSO. Al .LICCIO. GRASSO. FRVGl. COS, essendo già 
» stato avvertito che la cancelleria Imperiale fino almeno air im^iL 

> pero dì M^ Aprelio o dir Comodo usò m^i sempre di notare quei/ 
Un consoli , ài erano attualmente in officia nel giorno dell* atto, 
u, Galba sembra essere stato il primo a desig^oare precedentemente 
1 sei consoli pes anna^ serìi^ndo Tacito HùL 1. i. c.^ ii: Celeri 
:» consulaUis ex destinaiianc Meronis ek C^Iòae mansere ^ 
ìk, Caelio et Fàmù Stiliinù in KaL luliàSj Arrio Antonino e^ 
9 Mario Cebo in Septembres. Dal qual luogo sembra potere i 
1 dedurre che anche Galba aveva riserbata U primo, semestre ai 

(iO^Ht»tor«.Ub.JV iafijv 



9 ooDSoli ordioarj , e che solo avjva distcibuila il secondo fra da» 
3 coppie di suffeUi. Al coDlrarìo sotto il regime di Tito il consolata 
» era già direnoto quadrimestre , imperocché la tavola Arvalò. 
j XXItl ci dimostra cbe nell* 834i agli ofdinari Flavio Silva ed 

> Asioio Yerrocoso erano saccessi al primo di maggio Yettio Pao,'^ 
9 lo e Gianio Montano » e tale poi era indubitatamente ai tempi di 
» Domiziano per aatorita del frammento dei fasti Ostiensi ( Cardi- 
» naii Diplomivi. 14*3) , dai qoalì risalta che nell' 845 i consoli 

I procedevano cegolamnenta tre volte ali* aana , cioè alle calenjft^ 

> di gennaro, di maggio, e di settemboe. Non è abbastanza espio* 
I» rato eome andassero^ le eose. nelF knpefo. intermedio di Yespasia*? 
il no I in coi è pia difiBeila die in alcan altro lo statuire cosa aU 
i> cona di certo ^ atteso che quasi tolti i consolati ordinari di 
{1 qnel regno furono occupati dai Pcenpipi. Imperocché sulP esemr 
iJ pio degb okimi consolali di A agusta.f a consueto costom^ dei susr 
u seguenti fauperatorì di non consumare T intero tempa assegnata 
» a* loro fasci , ma di rinunziarli ora più presto , ora pi» tardi ad 

II alcuni da bro amici. Tuttavolla abbiamo un' anno , da coi po& 
il trarsi qualche lume sullo stile di quel tempo, ed è questo 1*827,^ 
t»; in cui Yespasiano e Tito tennero il consolato ordinario, il primo per 
1» la quinta volta, il secondo per la lerza^ IL diploma n. YI del Gac- 
{> dbaU ci ha insegnato, che ai a^i di maggio già occupavano il loro 
Il posto (}. Peiilio Cereale Cesio Rufo, e T. Clodia Epria Marodloi 
-»> e troviamo poi oh' essi non erano più in nfficio nelle Ferie Latine 
il solite a celebrarsi circa il principia di luglio. Imperocché dai 
11 frammenti dei fasti di quelle ferie pubblicati dal Marini Arv. p. 
y 12^ (con coi in questo luogo esaltamente confronta la recensione 
il fattacie dairAmaduzzi cbe io po88eggo)apparisce chein qnellan- 
>^ no al tempo delle ferie era console un tale, del^ eni nome non si é 
j salvata che la sillaba. • . ON. • • , la quale come ognun vede non 
1 può in verun modo conciliarsi con alcuno deinorai di Cereale e di 

> Eprio. Ed io quasi non dubito che ivi si asconda il primo dei 
1 tre consolati di Giulio FrOiNtino , atteso che s' ei fu pretore nr- 
^ bano neU* 828 « sicconie abbiamo da Tornio ttfyé% 1. lY a%, ^9 ^ 
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» ateva già oUrépassato di più di ud' anno il triennio prescritto 
1 d' interfallo tra i fasci pretoij e i oonsalari. Il che posto si ayri 
j no assai probabile argomento , che nelP 827 il consolato non 
9 fosse aneoca divenoto qDadrimesIre , conciosriachè in tal caso se 
1 Cereale ed £prio avessero cominciato la loro magistratora al 
3 prÌQ\ot dì maggio , avrebb^o dovoto cantinnarla sino alla fioe 
:» di Agosto. Laonde sarà piottosto da dirsi che il consolato ordi- 
9 nario prosiegaiva ad esaere ancora di sei mesi , ma che Vespa- 
A siano e Tito giusta il solito ne rinunxiarono ana parte ad Eprio e 
» Cereale da dorare fino alle calende di logNo^ in coi secondo Taa* 
» tico oso entrarono in carica i designati soffetti. Tatto questo di- 
n scorso è fatto per mostrarle , che io non ho alcuna ripugnanza 
% di ammettere secondo la di lei congettura, che Flavio Fimbria^ 
» ed Atilio Barbaro , qoaatnnque la loro dignità sia determinata 
)» al mese di luglio dalla tessera Muratorìana , ciò non ostante 
» abbiano potuto nel medesimo anno succedere a Domiziano e a 
1 Valerio Festo surrogati nel semestre precedente^ 

% Ma non à questo T ostacolo , che mi fece turbare nelF asse* 
\ goare air 824 i conili della lapide di Tettla Casta, e che fu 
p il motivo , per cui ne parlai con tanta incertezza. In quelF aàno 
s jn compagnia di Gocoeio Nerva ebbe i fasoi ordinari Tlmpe- 
» ratore Vespasiano , da cui furono rinunziati al figlio Domi- 
s ziano , che fu allora console per la prima voka , «ceome ri^ 
1 sulta dal eonfronto delle sue medaglie , e da una tèstimo- 
1 nianza di Zonara. Ampia oonfenna se n^ e poi avuta dal V di- 
s ploma che nerbasi ora nel real museo di Berlino , ove mi fu 
> oollazionato dal Kellermano i per coi non vi è questione sulla 
» data NON . APRIL . CAESARE . AVG . F . DOMITIA^ 
» NO : CN . PEDIO. . CASTO . COS. A qoe&tp medesimo 
1 anno spetta pnre la memoria , che sa ne lui nei fasti delle 
» ferie Latine (Marioi ^ro. p. 129) CAESARE . AVG . F • 
y DOMITIANO . C . VALERIO . FESTO . COS . LAT . 
)i FVER . VII . K . IVL. Ne pare da dubitarsi che a Festo 
,1^ foisse dato straordinariMBeote il o^isolato accorciando queùe 



28 

Y di Casto , ia premio di aversot principio di qaest*^ aimo eot^ 
» r ncckioBe det proomaole Pisene soffocata ìa. ribeliione , da 
1 cai temoTasi' minacciata V Africa , come leggosi in Tacito Hàt 
> L 4* e. 5o , troTandosi poi Ae neU* anno 82S 826 egU 
il cserdlaTa di già un" officio consolare , giacche egK è per me 
m la stessa persona che il £• Galpelano Saatio Qaìrinale Vik 
» krio Festo curatore ddle rvire del Terere nella quarta ti;f^ 
m bonizia podestà di Yespasiano , memorato nella. Groteriaoa p. 
» 1^7. 4* dietro tatto dà sembra natoralissimo di disporre nel 
1 seguente modo i fasti del primo semestre dellf 894 

Imp. Cms. Tif patfsttiis Ang. M^Cocoeins M. F; M. N*. Nerrai 
Saffi. K. Ifwt. Cseiar Aiig..F. Domitisaiis CB..9edias Csstus 

Suff*. &. Bfaii Cp Vakcius FìbbIus 



» Or dunque qjaaT e la difficolta di riconoscere nd marnK>. 
;i in discoeso ì consoli del bvnestre di maggio , e di giugno » 
A se COSI bene ne confrontano i nomi ? £ill YIIAT£tN KAi- 

> XAPOS SEBASTOr TIOT AOMIrmov non yottou. 
» OTAAEPIOT 4^H:STOT. La difficoltà, eh* è gravissima, 
» sta nella data là AHNAI£1N0S« Imperciocchò se qoesto. 

> mese era il quinto dell* anno Asiatico incominciante ai 24 di 
» settembre , e se la saa neomenia cadeva ai 24 di gennaro ^ 
f come veggo essersi ammesso ottimamente anche dal Boeckbi 
1 Corpus buer^ Graee^ T. 2*. p. già e qi4 9 ne verrà 
n^ che i ii4 di Leneone corrispondono ai 6 di febbraro. Ont 
»> in quel giorno Festo doveva esseve tuttavia neir Africa , e 
1 sicoramente non ei:a console ancor» » ed ansi non potè es*^ 
% serio a qualunque patta pia presto del 6 aprile ,. pe» la for* 
I male opposizione ohe ne fanno, il diploma di Berlino, e. i: fasti. 
% delle ferie inaline insieme comparati. Ip non sapcei vedere se 
» non due maniere dj sciogliere questo nodo. K una sarebbe dit 
» credere che nella lapide napoletana non sì ricordi il primo ^ 
T^ ma alcuno degli altri gnatico consolati sofietti di Domi^iauP», 



y^ nei qaatì lutti ignoriama il sao coHega , che polrebbe essere 
» slato Ufi fratello di Pesto, appunto come gli avvenne negli 
:» anni S^o e SilS 9 nei quali ebbe in compagni i due frateUi 
9 L. e Q. Yolusii Saturnini^ Ma se è da riflettere com' ella 
9 ha fatto, cbe il marmo non pnaesdadere una lai congeltara 
» in questo Inogo a motivo della sna frattara , vi è pero 
}» grande apparenan che Ii^ esdiida nella h'oea XI , ove par 
s certa kk ripetizione del medesimo consolala, il qaale sarebbe 
1» senza dubbiezza il primo di Domiziano , se è vero che vi si 
y^ legga EHI THATON KAISAPOS :SEBASTOT TIOT 
», KAl . . ^ Per lo che desiderava di essere certificato dell' e< 
:» sistenza di quel KAI , compiata la quale panni che allora 
j» non resti altro scampo se non che il secondo di dire che it 
»i Leneone dei Napoletani non corrispondeva al Leneone degli 
9 Asiatici^ Il che non soirehbe sensa esempia, confessandosi ora 
il che anche il Pianepsione e V Antesterione dei Ciziceni. ritar^ 
» dava di un mese dal Pianepsipne e dair Antestepione degli A* 
)). teniesi. Non lotte le città Greche cominciarono Tanno dal 
}» medesimo giorno, e certamepte se si supponesse che Napoli, 
:» almeno ^nei tempi Imperiali latinizzasse oel cominciarlo col 
)i^ Gennajo , il quinto mese cadrebbe per T appunto nel trimjestre 
» del consolato di Pesto. Ma autor , ne ul^ra crepiJam* Io non 
:» ho fatto aljcono studio suU* antico calendario napoletano:: manca 
ut dei libri che ne^ avranno, trattato » e non conosco se non ch^ 
9 pochissimi degli aJlri monumenti di coati ébfi osarono i miesi 
2 Grecanici. Mi basta adunque di averle notala la mija difficoltà , 
ìk e aspetterò, dalla di lei erudizione di veder risoluta una contro^ 
» versia , che allo stringere dei conti è tutta muDÌicipa}e. 

In q^uanto al dubbip se convenga supporre una diversità nel 
calendario napoletano per rispetto del mese Leneone^, ovvero, 
credere che nel primo e nel secondo psefisma si faccia menzione di 
quo degli altri A consolati snfietti di Domiziano ; pare che debba 
decidersi per questa seconda opinione. Fa nn errore del Falcone 
favei: riportato alla lin.u. SEBASTQT HOT KAX, . . , men^ 
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tre nel marmo non altro si onenra oUre il SEBASTOT, dopo la 
qoal Toce Tiene la frattara , e gii notammo ohe ooà dovea essere 
no da*terapi del Falcone. Tolta danqne la obbieaone che far si pop 
fera dalla linea XI , rimane a segoire la pia probabile opinione , 
quella che sarebbe stata anche scelta dal Borghesi , il ^ale sol 
per un nltimo scampo ricorse alia varietà del nostro calendaricv 
Bimane perciò incerto T anno preciso de* consolati segnati nelbi 
ìscrisione di TeHìa , benché siano drcoscvitti tra lo spazio di pò*, 
chi anni. 

Dopo i consoli dee seguire hi indieaiione del mese e del gior** 
no ; ed in fine YpotfOf^ydp iroipvioray. I nomi di coloro che assir 
atono atta formaiione del decreto sono , APKSTfìN BTKKOT, 
AOTIAAIOa APPIANO*, OYEPPIOS A. IB . . . • 
Rimane dubbio it'cegnome di questo Verrio 9 che ess^ potrebbe 

Y. 18^. E chiaro che nel principio del verso 18 manca ncepi^ 
come sopra rinviensi a' v. 6 e i3 , leggendosi con quel che segue 
«pG OT nPOSANHNENKEN TOK EN nPOSKAHr 
Tni lOTAlOS AEIOTEIA . . . foree AEIOTEIAgyoj].,^ 
come in altra greea iscrizione sMneontra (i). Dopo questo nome 
seguiva d ifxpoih , ovvero à A^rif)(Wf e poi C0II& solita formoli 
^6fi rovrov rov itf»y[Àa,ros> ouvdDs eSa^eiu 

G)minciando il soggetto del terzo decreto fatto in onore di 
Teltia Casta debbo avvertire , ohe mancando la metà del marmp 
in tal sito, i mìei soppliraenti considerar si dovranno come semplici 
conghietture , secondo la mia maniera d'iateodpre il sensori 
qaesto medesima decreta. 

A me dunque sembra che questo ultimo, decreto costi di dup 
parli , ciascana deHe quali contiene una proìbiziope. 

Nella prima si vieta di edificane in ano spazio intorno al sd- 
poterò della sacerdotessa , che si definisce : onde verranno da noi 
suppliti in tal guisa i versi 19 , e 20 : TeTr]IA TOIIOl!! Et%, 

(1} Corp. imcr. gr, tom. II p. $19 s. 2783^ 
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KHÀEIAN Ano TOT TEIXOTS EN METOnOI 

MEXPI [SeSocT^rAc x«( (ir[Sen Zm tcqSw 

V. 20. Tf W3KONTAES (i) OIKOAOMEIN EniTPE- 
IIEIN • • . . • Dopo le espressioDi otico rov reixovs y^y^i . . •, 
die somigliano a quelle di altra greca epigrafe : cfxeyéaoL')frs$\ A* 

ÌIO TOT ©EOT MEXPI (2), ho lascialo uno spano 

sufficiente, ove esprimcTasi fin dove qgel luogo si estendea. Ho cre- 
duto anche indispensabile e necessaria la menzione di Tetfia. 
In quanto poi alle ultime espressioni , richiamo un luogo di altra 
greca iscrizione, in od si legge : MHAE EKOIKOAOMHSAI 



(i) Potremmo anehe leggere ^<a leo^vp r^ia]xoi7TA s^otkoaoheik 
£inTPEii£m. £ ^esta determinazione di So piedi mi spinge a pabblicare ima 
inedita sepolcrale iscrizione di Guma appartenente al eh. sìg. consigliore 
Castaldi in Napoli , che è di qualche importanza per le formolo , che vi s' in* 
oontrano , da paragonarsi con quelle di altre sepolcrali iserliioni : Tedi Orelli 
n. 4354} 437S9 449^9 4^eo, 4^10} 4^^ i) 4^^* ^ marmo ò infranto a de* 
Slra , per modo che ci è rapita una metà della epigrafe ; non pertanto 
V ialtra metà rimanente dà un senso compiuto ; ed è come wega» 
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IVL . ETVCHE (sic) VX ET . IVL . AFRO 
DISIO . FIL . B . M . C . IVL . DIONYSI 
YS LOG . EMP . DE P APVLEIO BER 
MEN (sic) TERRA PVRA MACERIA CLV 
SA INTRANTIB . IN SINEST . PAR 
TEM DIMID . LONG PXXX • LAT 
PVIS . SIB HER . LIB LIB SVIS q 
IT . AMB • PRAES . H . M . A . M . R 



CA 
PV 
TO 
FA 
Gì 



B 



L' dtioia linea par che debba leggeisi ITtf« AMBt/tit PRAES/tf/ur 
llMitiinento A. • • seguendo il mnne di colui da cui prestar si doTca ^Ua 
serfitù , e che forse si manìf estava nella parte mancante. In altra iscriiione 
leggiamo ITVM ADITVM AMBITVM ET HAVSTVM PRAESTARI : 
mua. Ver. 369, a» Orelli o. 4^i'« 
(s) Corp. inscr. gr. n. t079« 



ER TOI TEMENEl MHGEN (i). Avverto ancoraché e 
freqaentissiino trovare adoperato èittrpticei^ coli* inGoitOy come ia 
Dionifflo ài Alicamasso , S/Kctcfi roU %iìfots i^irpifCOT^res rffi ice- 
XeóDS (Jt&rix^w (2). 

Finalmente è notevole la voce fiirdMcov adoperata qui come 
fronte di nn maro. Or sebbene Erodoto appelli (lérccic» i varii lati 
delle piramidi (3) ; pare a me sembra che nella nostra iscrizione 
veder si debba nelle parole EN METflIIfìl ana imitazione delle 
latine voci infrante celebratissime ne^ sepolcrali monumenti. 

Questo è per qael che concerne la prima parte del decreto» 
Nella seconda credo che si contenga il divieto di sepellirsi altri 
nello stesso luogo , del che ne* marmi e freqoente menzione (4.). 
Suppliremo dunque : Mi AIIO THS STH[Xyj5 Xt^cv^s (5) 
pis^fi fxf[ìen xYi^ee- 

V. 21. av gy] Tni ATTAk TOTICÌ AIAOS0AI. Si 
chiude la iscrizione co* nomi di coloro che alla defunta pia da vi- 
cino appartennero, 

Y. 22. AOMITIOI AEniA[oe] , che sono certamente i 
figli di Tettia Casta ; mentre nel verso seguente leggiamo 

V. 2?. TEI MHTPI parole che dovettero esser precedole 
da qualche espression di dolore, di affetto e di tenerezza. 

(i) Ibld. lom. II p. 36a n. 2448 1. 18. 

(a) Antiq. lib. IV. p. st6. Ed in greca iscrisione , BiRTPBiTfi n foni 

ePSMMAlSl MOT SAN BOTAXINTAI SOPOTX EnieEIKAI. C. ÌD. gf. D. 8870 
tom. II p. 755. MHA AAAO MHAEN EniTPSnEIN TO ATTO HOIEIN. Vedi 

jaum. du savanu i84i p. 74a* sniTPETAi ANAXTAenNAi; area. Zni. 
del Gerhard I, p. 847. » 

(S) T^ (irvf o/m'^oO wrt itarraxi /Airtntof txMrrop oktv itKi^fX eto. lliltor. 
lib. II , 164 , tom. I p* 771 edit. Baehr. 

(4) Vedi il Gnitero DGXL , a , DCLXXH, i, DCGGXXXV, 8. Goip. 
inscr. gr. lom. II p. 468 n. B690, p. SSg n. 3899 , p. 54o n« t8So , p. 6aS 
n. 3o98 etc. 

(5) Vedi Gorp. iiuer. gr. tom. I p. 6$« n. iSS4# p. 7^8 n. xS66 « 
etc. Gf. ciò che dice il eh. sìg. cat. Le Bas sulla iscrisione di Egina wmvill. 
annal tom. II p. 5i88eg. 
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Ma non sonò solamente ì figli che compiono i tristi ufEcii ver- 
so la estinta sacerdotessa , anche il marito si trova ricordato : 
KAI A. AOMl[rios AsitiSos ri) ruyixfX!] , a me pare uù 
sicuro snpplimenio. 

Ecco danque la intera iscrizione da noi supplita ove il 
marmo è infranlo. 

TsTTcot Ki6r» hpeicK, tfoO 
T(5v Yuvoctxfiy oixou Scoi /Seou • •4'Tn[<?^f^pwcT* 

^E^t' y-xiroov K»{aoLpos Sefi»cirovviovAo[AiTi[aL'ifo\irò.*. 
Kotì] OOocXspcoii $yi<5T0v • lA ArivoLi&yos ' ypa[9 • ic»pi\6a.y 
Aovyiios ^povyt^ Kopyyihos KepUhSy 'Iovy[eo5 'A^tXXflts? 
riepi ov ^po(Sxyi/\ysyyLey rois èy ^poaxXyitflD TpotyxoucXXcos 
Fov^os 6 iyrdpx^xy 'Ji^Bpì ' rov[rov rov icpiyfAxros ovross 
iSo^ey^ • TYiy yydiAfiy iicdyroùy òfjLo'kóyovyraiS xotVYiv fi/vai 
Xu-TTYiv Tiìv icpùiAoipoy TsTrUs 'K*[(yTflt? reXevTYiy lial&s 
ispat(joi[jLé']yr\s , ef? re rnv TtSy ii^aiyxósy e}j<sé^eis^y , xocl 6i*ff 
T>iv Tv]5 'ìCof.rpiSos evyotxy dpyvp&y iyipiiyro^ [ . • . r 
. . tt;v SfltTrfltVYiv xàpi]arotpt6Vias ' n;pÒ9 tò ftóyfltXo^^vjf^^i? svfip- 
yerrpcf.1 tyìv ^óXty^ rtpcav ' oJvJpr olvre xat' ia^tJc fi^C^XP^'^^ 
TgTTtoty Kotaroty tipstoty], J*7rolyifj /[xhV Sirii^xoa^eot eVtf^eXstat 5i 
T(3Sy ^podryixo'yT(»y, ou? Svay^epès i(srìy Trapotptv^ndcyotcj^otK [. . 

. • xotl TÒy TÓ]7roy ecs xn^efoy StSocj^ote, xac' sfff 

rauT* i^oJca^scy. 

*Eitì vicirosy Kcnicfakpos S5/3otarrou[vtoi; Aof^enflcyourd.,. 
xfltt OtJotX. ^YJtJTou... TTpò xfltX.] {ouXeW, ypciL<i(OiJLéy(Xì icciipri(5cf.y 
rpciyios Vov<^oSy Aowios TIovJyi?, ITo-jr^apo^ Sgovripoj?]. 
IlgpJ oi5 7rpo(T«yyiys7xgy toTs èy icpoaviXifiroù ^ovkfiiosllpó^os 
ó rfpx^'V wspi TOUTou rov ^IpiryiÀQU^ros oiroos iSo^ey • ^pòs 
rdf icoieiy tyìv] Jyijaoortey Scuieiifriy^ i\y ifj /3ouXy| cTUiM7ra3roò(y» 
i^'A^icf^ro Terriof> Kdcfrac eyj[yoioLS x^?^'^ ' Tgrrcoty Koiarocy 
tépnxy ore^»yScfOLÌ] XP^^^ cfre^iyaj (ÀOf^prvpovyrcH'S (x^vrriS rS fiiòf 
ir^oaio} éic»ilyovyroLS aiJrfi? tvV sùspyecfUy, ywi ^iXori[jii»y . 

'Etti vttaìtw Aouxcov ^Xocovtov $fjUj3pt« , x^tc 'AreeXcou 



Bfltp^fltf ou[. •....*.; yp^^ofÀi^ùf «<xp?My] 'ApéilTdjy Bux- 
xov, 'AoutXXfos *Apj5f*yÒ5, OùipjJw? A[g]tj3[^p*X[5? nepe*] ov 
flrpoo^fltyiflygyxfiy roìs h icpocfnXi/irói} loiikios AeiovetoLÌyòs ò 
ip^fojy? lespl rovrov toC icpiy^xos oijroQS ^Jo^ey. Tgrrjéct 
TÓTToy eU KYiJfitW a^rd toO T6exot>5 ^v fisrcimoi) (àbxP^I. • • • • 
3c Jocj^rae , %»i jUYiJsyc* Jtà 7r(55(S5y Tpeà]xoyT* f ^ ofKo^dfx^ey 

CTcrpgVgey, x*J Atto tyì? (yri(>[XYi5 Xt^rtVy)? f^XP^* W' 

JgyJ xYiSeeixy iy] rdS OLyjr^ xótcoi SiSod^ont. 

Aoiàìtioì AiiciSoi . . . • Ti^ iÀy\rfi ìuni A. AoiJLi[rios 

^'ecJiOMt fati Ha 

Teitiae Castae sacerdoti 
perpetuae domus mulierum-Decreta. 

CoSé Caesare Augusti JUio Domitiano. .,. et F'aUrio Festo^ 
die XI F^ mensis Lenaeonis^ seribundo adfuerunt Lucius Frugi^ 
Comelius Cerialis , Junius Achillas ? Quod retulit ad eps 
qui in 'senatu erant Tranquillius Rufus antarchon de ea 
re ita censuerunt. Secundum omnium senteniiam puUmtes 
communem esse moestitiam praematuram mortem Tettiae 
Casiae^ quae sacerdotium bene exercuit^ ac propter suam in 
omnibus rebus pietatem atque erga patriam benci^olentiam 

argentecarum statuarum sumptum gratificari ifolùit^ 

quod digitati magni/ice benefecerit^ honorandam statua atque 
clypeo inaurato Tettiam Castam sacerdotem, sumptu quidem 
publico , curantibus autem coniunctis quos difficile est con^ 

solari eique locum sepulturae dandum atque hurusee 

rei sumptum esse Jaciendum. 

Cos. Caes. Àug. Jilio Domitiano • • .y et F'aUrio Festa 
Kal. luliij seribundo adfuerunt Granius Rufus ^ Lucius Pudens^ 
Poppaeus Severus ? Quod retulit ad eos qui in senatu erant 
Fulvius Probus archon de ea re ita censuerunt. Praeter 
publicum sumptum^ quem senatus communi consensu Tettiae 



Castae decreuit benofolentiae causuj eamdem Tetiiam Castam, 
omandam aurea coronaci laudis tesiimoniwn eius vitae public 
eoe perhibentesy eius beneficentiam ac liberalitatem celehrantes^ 

Cos: Lucio Flavio Fimbria et Milio Barbaro 

scribendo adfuerunt Ariston Bycci^ Avillius Arrìanus^ Verrius 
Liberalis ? Quod retulit in senatu Julius Livianus ? archon t 
de ea re ita censuerunt. Teitiae locum sepulturae a muro in 

fronte usque ad dandum^ ac nemini ut per pedes 

triginta sex aedificet permittendum^ et a titulo lapideo usquc 
ad • ^ . . • . nemini sepulcrum in eodem loco dandum* 
Domita Lepidi •••••• mairi j et L. Domitius Lepidus 

uxori. 

Conehiusione . 

Dalla intera letlara del marmo , e da ciò che abbia m 
delto nelle osservazioni rileviamo , contenere la nostra iscri- 
zione tre decreti fatti dalla boule di Napoli in favore di 
Tettia Casta, la quale dicesi sacerdotessa di ona casa di donne: 
che probabilmente tutti tre i decreti furono emanati nello stesso 
anno, il primo a' 14* del mese dì Leneone (6 di febbrajó) essendo^ 

consoli snfiTetti Domiziano per la volta, e Valerio Pesto ; 

il secondo nel mese di giugno sotto gli slessi consoli : il terzo 
in fine tra luglio e decembre, essendo consoli suffetti L. Flavia 
Fimbria , e Gajò Atilio Barbaro. 

Ecco poi il contenuto di ciascuno de' tre decreti. 

Nel primo la boule dopo aver espressa la sua mestizia per 
r acerba morte di Tettia Casta , dopo averne la munificenza 
lodata per la spesa da lei sostenuta di alcune statue di argen- 
to , le decreta a pubbliche spese V onor di una statua , e di 
un clipeo, non che un luogo per sepoltura. 

Nel secondo decreto si aggiunge no' altra notevole onorifi- 
cenza alla illustre sacerdotessa, vale a dire una corona di oro* 

Nel terzo finalmente , secondo è mia opinione , si vieta di 
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costruire intorno al sepolcro dì Tetlia Casta per ano spazio ebe 
si diffinisce , e si proibisce che altri venga nello stesso luogo 
sepolto. 

Sii sia lecito in questo loogo a TTertire che malamente TI- 
gnarra credea essere il primo decréto per la maggior parte 
mancante (i): egli non altro ne trasse ^ se non che il loogo 
per sepoltura a Tettia decretato. Probabilmente non ayea osser- 
Tato il marmo originale. Pare che ciò si ricari ancora da nna 
nota del eh. sig. consigliere Castaldi ad una lettera delP Igoarra 
medesimo , il quale ne avverte che Francesco Daniele ne. comu- 
nicò air Ignarra ta copia (2). Quesf u1iìbk> scrive a Vincenzo 
Cala perchè ritrovasse il sito preciso ove era la iscrizione ; sicché 
non ancora V avea veduta co* propri! occhi , e pure ne accerta 
dì averla tutta supplita. Forse erano solo i primi versi che ri* 
trovò tra le carte del Mazzocchi , giacche è impossibile imma- 
ginar plausibili snpplimenti di tutta la epigrafe , senza osser- 
Tarla; e d'altronde, se fatto lo avesse, non si sarebbe contea* 
lato di recarne sol pochi versi nel sbo libro ààle Fraine^ 



(i) De phratr. pag. 195. 

(a) Vedi gli opuscoli dell' Ignarra pag. B98 not. €. 
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PARTE SECONDA 

§. I. 

Qual si /osse il sacerdozio di TelHa Casta. 



XJa prima ricerca che a noi si presenta è il vedere qae<* 
sta Tettìa Casta , che dicesi sacerdotessa di una, casa di donne» 
qoàle religioso ofizio propriamente esercitasse. 

Il ch^ sig. cay. Avellino fa di parere che Tettia eserci- 
tava il sao sacerdozio a vita in an laogo addetto alle rìaoioni 
mistiche di nn collegio di donne ^ ed avverte trovarsi non solo 
la voce óinos presso i greci , ma ancora la voce domus « in 
alcune latine iscrizioni nel senso di sacro edifizio (i). Egli cita 
a tal proposito nn epigramma di Omero composto per celebrare 
nn otMS ^pctrópoùi^ (2). Ricorda in segaito trovarsi menzione 
di 4in OIKOS IIAIANISTON ia una iscrizione Groleria- 
na (3) , e parlarsi di un procoratore delle case di Bacco E« 
niME AESAMENOT TUN TOT AIONTSOT OIKQN, 
in altra epigrafe pubblicata dal Boeck , sulla quale osserva 
qnesto dotto filologo non rammentarsi domus JXomfsi^ sed 
conclama mystica (^). ^ 

A me pare che Xot%o^ valga ad indicare un edifizio destinato 
particolarmente per sacri, e mistici banchetti, in molti luoghi, ne* 

(i) Opuscoli tom. II, p. Soi , e tom. Ili pag. Si8« 

(2) Homer. epigr. iS , Afelliao opuie* tom. Iti p» 3i8« 

(S) Pag. GGGXIV , 1. 

(4) Bnllett. dell' tiw/. areh. iSSa p. 55 , $7 ; ef» eorp, inserì gr« ad* 
deada n. iS36 )>, ed il cb. cav. Lebas imer. gr, «I /a/, oahier 5 pag. 19. 
Lo stesso sig. Lebas crede cbe corrisponde ali* oUer V virorolof di altra 
iscrisione» io cui si legge Toir naon xii to rnorAioN : Uc. du p. 90. 
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qaaìi ha una religiosa gignificazione. E noto chiamarsi ohioi i 
luoghi ove si facevano i pubblici banchetti 6v6(Sirt» (i) , ed è 
noto del pari che la voce o7%os fu confusa talvolta colle altre 
iridinium e coenatio (2). Nel medesimo senso fa adoperata , 
eome dicemmo, a dinotare il luogo, ove rìanivansi a celebrare 
i sacri conviti. E per cominciar dàlP omerico epigramma sopra 
citato avverto , che T autor della vita di Omero , presso del 
quale si riferisce , ci fa sapere che la città di Samo celebrava 
le feste Apatouria. E rilevasi dal contesto di quella narrazio- 
ne , che la città dividevasi in varie tribù (^pvirpO » 1^ ^^^ 
riunìvansi poi ciascuna iiel suo ótvcos. Su di cbe richiamo le 
parole del biografo : èicei Sk, yjX^fiv iig ri^v 9f riTpviv , wtì 
.Tou ohov Iv3fflt $i[ fiJatVuvro, èifi rdy oùSòv eavtit k.t.X. (5). 
Ognun vede che si parla di sacro banchetto. 

Ne diversamente intender si debbono i Aiovùcfox) o/xoi 
delia greca iscrizione di sopra rammentata. Io fatti Ateneo ap- 
pella o7xo; pOLnyiiiòs quello, ove si faceva il sacro banchetto (4) : 
e lo stesso sorge dalle parole di Polluce : ^iMSÌr»(\ eiXairev»- 
orrotf, èp»ncfr»i. iShs T<Sy 3ri<xar(»T(£v ohovg ^(xiXnrript» (5). Ne 
diversamente Snida spiega, la voce ^0òXy\rYipw per ohot aupe* 
^ocfWKOi (6), ed Esichio ; ^lotcf&ns. okoi , èy oU (svnòvres 
Sii^vovcfiif ol ^Ucfoi (7). Nel famoso tempio di Diana in Efeso 
eravi pure T óhios per celebrare i sacri banchetti. In fatti racconta 

(i) Àtheo. deijm. lib. IV cap. 22. 

(fi) ATelliao deseriz, di una casa Pomp^fana con capitelli figurati^ 
pag. 98. Sono noti gli oeci Coriniàiiy di cui parla VitniTÌo lib. VI cap. 3, 
ed ivi lo Scbneider : non so poi se il Kopn^ltot^ o&of di coi parla Plutarco 
de Pyth, arce* p* S99 E , e 4oo D fosse un sacro edifizio , facendosi mea* 
zione degli i»u!^niMiroL che yi erano* 

(3) Bomeri yita cap* 3i. 

(4) Deipn. lib. V cap. 59. 

(5) pnom. VI , 8. 

(6) Suida TOC. ^«uXi^ropoi 5 tom. Ili p. 687 edit. Kusterì: vedi il dot* 
tissimo Lobeck -^glaophamua pag. 1039. 

(7) Besych. v. ^ixrZvii pag. 1717 , Alberti. 



Artemidoro r ywii Ìio%s¥ eU tóv ygày t^' o7hov rf|5 *AprépiiSo$ 
t9ì$ E'^ecfio^s elsek^oy(y» Sèiuyelv (i). Qaella donna adunque 
entrava nel tempio per poi passare nella sala del banchetto ; per- 
ciò Artemidoro ne avverte che s'introdusse nel tempio, o pinttosto 
neir OiKos. Il sig. Reiff (2) illastra il fatto narrato da Artemidoro 
con nn importante luogo di Achille Tazio (3) ; ma cmeile di citare 
nn bellissimo confronto di nn verso di Aristofane, che prende lace 
dalla narrazione di Artenlidoro ; giacché il tempio di Diana ia 
Efeso è appunto dal comico chiamato olnos (4) 9 come ivi ne av- 
verte T antico scoliaste: ^iy)(^pv(Sov Sé olnoy Xèyet ròv ttoXt^- 
7eki(5rcf>roTf Vdtdy. Per altro non dubito che la voce o7ko^ fu presa 
talvolta generalmente per tempio. Così parmi che si trovi adope** 
rata in nn antico oracolo di Flegonte, leggendosi iv Tocrp/oeare 
vóiÀOts "Bpcts |(}«y(jyr6 x«t' o7iiO)f dal Weslermann (5) : ma 
noi crediamo sicura la lezione proposta dal dotto filologo sig. 
Emperios èvie. y. **£[. g. r. noni olnov (6) , dalla quale risuU 
ta intendersi di un tempio di Giunone. JNè è diversa la ma^ 
niera come si esprime Dionisio periegete ad indicare il tempio 
di Giunone Lacinia (7). Sembra che di nn tempio (ohos) dedi- 
cato ad Apollo, si parli in una iscrizione di Astipalea pubblicata 
dal eh. sig. cav. Rosa (8) , il qtiale rimase incerto se di sacro o 

(i) Oneirocrit. lib, IV cap. IV. Si paragoni con questo luogo ciò chq 
^ice' lo scollaste di Aristofane tn ranas 916: AlfAwn roVoc U^ès Aiofvorov, 
•f 2 x«i o7xof xoù »6Ìff rov Btov ^ Tedi la pag. 281 nella ediz. del sig. Didot. 

(a) Nelle note al eù. /. pag. 447* 

(3) De Clitoph. et Leucippes amor. lib. VII p. i^t, Jacobs. 

(4) ^* ^* £*$s(rov fAXKoupx teayXtfvtrQp l>Xiis oJxor . . . nub, V. $99-600^ 

Altrove par che intenda di un tempio colle parole ^^^/xov *Aprs/ci$o( , ran • 
V. 1S74: vedi lo scoliaste edito dal Dìibner, culnot» in achoL ranar. 1874 
pag. 535 nella collezione del sig. Didot. 

(5) na/>a$oC. p. i35 , Phlegon X , v. ^4. 

(6) Vedi il giornale dello Zimmermann 1839 p. ii47« 

(7) jLMmxloi lofiop ''npxf : Yers.371. Anche Iwfikxrx è chiamato il Del- 
fico santuario da Eschilo Eumen. v« 179 , e ^ofAos in un Terso presso Snida 
Y. AC^ovcros: vedi Opsopaei orac, metr, pag, 18, Purisiis, MDXGIX, 

(8) Inscr. gr. ined. fase. II n. i5i pag. 46. 



49 

dì privato edifizio si trattasse. Il dottissimo BoecjlfL della stessa epiy 
grafe parlando dice , ohq$ videtur cella quidam seu oecw 
delubri esse (t). E forse pur di sacro edifizio intender si dee 
ciò che si legge in una iscrizione di Smirne TON IlÀPAr 
TE0ENTM OIKON TAIS NEMESESIN ANIEPQ- 
SSEN (2). Avverto palmento che oJkos è detto da Aristide im 
loogo destinato a' misterii eleasinii (3) , che da Aristofane cqq 
simile modo è chiamato fjojaroS^ìios Sq[jlos (4*)- Non pu fermo 
solla sigD JGcazione data a|la vope oJkos da* Cristiani , da* anali 
fa pare adoperata nel seniK) di edifizio addetto a sacre riomoni, 
come rinviensi ne\ codice Qinstinianeo 6UHTirip(8$ o^kov^ (5), e4 
fi^^yeis otaoiis (6) ; perchè freqneoti ne sono gli esempi) « e qqq 
fanno specialmente al nostro proposito. 

Pria di passar oltre è tempo di esaminare ah che asserisce 
r Ignarra , se cioè Tettia fosse solo designata sacerdotessa : in 
sequeniibus , egli dice , dieitur J^eitia Casta gbnsse ncfOiAot* 
fios à. e* quae (fnte dfem suutn obierii: inde eonfieiam iunc 
sacerdqtem designaUnn , non vero fuisse ordinariqm (7). Re? 
stai da qnel che dicemmo di sopra sqfficientemente provata \s^ 
falsità di questa asserzione. Primieranaente la significazione della 
voce fpà(xoifQ$, riferìbile alla morte (reXgurit)^ non altro dino(a 
se non che Y acerbità di qaella uxorie , come rilevasi dagli esempli 
da noi recati P4g*ii. Sembra poi pqco probabile pl)e lanche pi4* 



(|) Corp. insor. gr. addenda n. s49f 9 pag. fOQg. 

(a) Corp. inscr. gr. n. 3i63 yoI. II pag. 719. Sono ivi rico^T^slels 
Nemesi SmirneO) delle qoali è menzione in altre epigrafi n. S161 p. 71J, 
f 3 193 p. 733 , e solle quali si legga ciò che dice il Boeck nel e^. 
Ìmct. voi. II pag. 457 > ed il Jacobs ad Jnlhol. voi. 2^ pag. 83. 

(3) Orat^. iom. I pag. ^39 , Jebl^. 

(4) Nnb. V. 3o3. 

(3) Lib. I, tit. s , «|. 

(6) Ib. ss. Tal si ò pure roLu^io» top iylov eeoS*^pov pr^np il eh. c^t* 
^0» , ifucr. gr. ined, fase. II p. 17 n. iq5. 

(7) De phratr. p. i33 n. js. 



mh ài esercitare il sacerdozio fosse Tettia ri patata degna di tanU 
onori per le tante sae beneficenze. E qaal sarebbe la vita pnb- 
biica (r(jp filóf Si\fJ^O(SÌoi) di cai parla T altimo decreto , se non 
qaella che menò nelf esercizio delle sae sacerdotali funzioni ? Non 
crediamo necessario di trattenere pia lango tempo sa di ciò : solo 
noteremo che forse fu indotto da qaesto suo pensiero Y Ignarra 
al sapplimento "fìM^icf^shrji del secondo verso ; ma già mostram- 
mo doversi diversamente sapplire. 

Veduto che Tettia Casta esercitava il saa sacerdozio a vita ia 
nn luogo addetto a sacre riunioni di donne , mi fo più innanzi a 
conghietturare di die riunioni si fiavelli. Ed a me sembra potersi 
probabilmente «estende, che fosse ella sacerdotessa di Cerere Tes* 
mofora , e presedesse all' <ìSiìos , ove si celebravano i misterii di 
qaella dea , ed i sacri e mistici banchetti. 

Gcerone fa onorata menzione delle napoli tane sacerdotesse 
di Cerere (i): imperciocché è sicuro che in Napoli esistessero i 
nidterii di quella dea (2) , e le sacre iniziazioni, a cui presedeva-^ 
DO sacerdotesse. Ed una appunto si è la Cominia Plutogenia , che 
dicesi sacerdotessa di Cerere Tesmofora in nna napolitana iscri** 
cbne (3) , chtf di poco precede quella di Tettia , come dimo« 
streremo appresso. 

Ben si direbbe nella nostra ipotesi die Tettia era sacerdotessa 
di una casa dì donne , trattandosi di tali misterii a* quali era 
vietato agli nomini di prender parte (4'). 

È mollo importante richiamare a tal proposito la commedia 
di Aristofane le Tesmoforiazuse. Si faceva quella riunione nel 



(1) Pro Balbo cap. %^: vedi il Martorelli de teg, ih* col. pag. SoSy 

70S , e 718^ ed Ignarra de palaestra p. 161 • 

(a) Vedi lo stesso Martorelli op* eit* pag. 704 segg. | ed Egixio ad 
». e. de òaocAath pag, 65 e segg. 

(3) Martorelli op. ciL f•^^^^ Capaccio hist*neap. p* ai5 9 pr. edit. 
fteinesio ep, 35 , circa fin. 

(4) Vedi il Salmasio exerciL Plin^ pag. ^28 , ed Egìzio ad s, e*- de 
iacchan, pag. 63 e segg, 



Tesmororìo (i) , che vieo dello ipupivot Hfjtsroi, (2). Da pia lao- 
gbi della stessa commedia risulta eh* era vietato a' maschi d^ ia- 
trodurvisì (3). È notevole ancora che quella ìnìstica riopione di 
donue è chiamata ora Sf\iAos r&y yw^miv {i) 9 ora rd tvvo&c- 
xécov ^v\o)f (5) : e parmi che pur a donne iniziate ne' misterii 
di Cerere sì alluda nelle rane dello stesso Aristofane 1 quando dice 

« 

*AySp&i^ , 7uvac>ii?y (6) 

I ^ict^oi 7vva{X(£y sono , come sembra , le donne iniziate ne* 
misterii di Cerere , o almeno in una più ampia significazione , bhe 
darsi volesse a queste voci , non escludono anche queste iniziate 
di Cerere. 11 che può confermarsi altresì da ciò che dice Esichio » 
il quale spiega ^eocjo^ per bacchica moltitudine, ovvero per riu- 
nione di donne H è(S[Jiòs 7uv^exd5v (7). E poi conosciuto che nelle 
rane si parla de' misterii di Cerere del pari che di que' di Bacco. 
Tornando alle Tesmoforiazuse » avverto in fine , che si fa in esse 
menzione ancora della sacerdotessa iépeicf^ , che quella mistica ra- 
gunanza reggeva (8). 

Pare dunque che Tettia Casta fosse appuqto sacerdotessa di 



(i) Arìstoph. Thesmophor. 277 seg. 

(>.) Ibid. 871. 
. (S) Mnesiloco Testilo da femmina dimanda di entrare a celebrare i 
misterii di Cerere e di Proserpina : y. 280 segg. Una doana vuole esa- 
minare Mnesiloco su' misterii , e ne manda via distene , v. 626 segg. 
Vanno poi le donne ricercando se al Irò uomo tì sia ^ dicendo esser grave 
empietà T introdursi fra loro , ▼. 655. 

(4) Ibid. y. 3o5-3io, 355 seg. , ii45. 

(5) Ibid. y. 786. 

(6) Arìstoph. rati, 1 56- 157. 

(7) Hesych. y. ^Ucros p. 17 17 Alberti. Potrebbe pure a sacra riu- 
tilone riferirsi la curia delle donne Lanuvine , di cui é menzione in una 
latina iscrizione : CVRIE (sic) MVLIERVM EPVLVM DVPLVM DEDIT: 
Tedi Fabrelti pag. 6^9, n, 497 , ed OrellJ n, 8740 toI. II p. 164. 

(8) Arìstoph, Tàesmoph, y, 788, 
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una mìstica rionione di donne, le qaali nel loro oTko^ si riunissero 
per celebrare i misterii di Cerere Tesmofora , ed i eacri e mistici 
banchetti-fi) : giacche , come sopra vedemmo , era Voìnos pio 
particolarmente an luogo destinato a* religiosi conviti , ne discon- 
viene a quella voce là significazione dell' edifizio addetto alla 
celebrazione delle Tesmoforie , se vedemmo chiamarsi cJko^ 
V Elensinio da Aristide ; se Aristofane appella fÀvaroSònos Sòijlos 
quello ove si celebravano i misterii , ed èpvfx'ìfjt SéfÀQurcii. il Tea^ 
moforio* E da* varii esempli anche di sopra riportati si scorge la. 
identità delle voci oinos e Sófios pure in religiosa significazione 
adoperate. Vedemmo che Tettìa avea marito e figli , e trovasi aU 
frove menzione di altre sacerdotesse di Cerere maritate (2) , una 
deUe quali è la napolitana Comioia Plutogenia , di cui anche ao^ 
pra favellammo. 

Latinismi che ^ ' incontrano nella iscrizione di Tettia Casta'. 

Passiamo ora a dir qualche cosa sa latinismi ddla nostra 
iscrizione , richiamando ancora ciò che sparsamente dicemmo 
nella prima parte. 

Ricordo dunqne che le espressioni éy fierdlyicof furono da 
me riferite alle usitatissime nelle latine iscrizioni in fronte. 

Ma ciò non basta/ Il contesto de^ tre decreti è del tutto 
conforme a quello de* romani senatusconsniti , e de* decreti mu- 
nicipali delle colonie (3). Somigliante è pur la maniera de* due 
decreti di Ottavio Caprario e di Licinio Pollione pubblicati dal 
Capaccio (4) , e da altri. 

(i) Vedi Io scoliaste di Aristofane rati. 338. 

(2) Jacobs ad AnthoL toI. VII pag. x64 9 Boeck eorp, inscr. gr. 
addenda n. 2347 9 '* 

(3) Veggasi ciò che scrive il Brìssonio defermutis Ub. II cap. XLIIl 
e segg. ed il Morcelli de atylo inscr, tom. If. p. i65 e scgg. 

(4) Hist. neap. iib. I cap. 8. ' 
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Me* tre fatti per Tettia troYiamo la data segnata da' con- 
eoli , come era forse negli altri due altimamente ricordati , e 
come 6* incontra in altre napolitano iscrizioni. Osserviamo sol* 
tanto che i nomi de' mesi nella nostra epigrafe ritrovansi ora 
alla greca , come Leneone (i) , ora alla Romana come IOY« 
AinN[**X.] (luglio) (2). 

In tutti cinque i decreti osserviamo la formola ^ipi od 
irpojWìlveTxgy rois iy irpoanArlr» , ovvero ttJ fiovXi) , irepi' 
totìtov roO icp»yfA»ros oUrcas éSo^eVj ovvero eùripéavticf&v. È 
chiaro esser questa formola quasi trasportata dal latino quod 
verha feeit comul de ea re quid fieri piacerete de ea re ita. 
censuerunt (3). Già il sommo Marini avvertì questa corrispondenza 
Belle iscrizioni di Licinio PoUione, e di Ottavio Capraria (^j» e 
noi non tardiamo a ravvisarla benandie nel nostro marmo. 

E pure evidente che le espressioni ypx^OfAivof ic»pHsw 
equivalgono allo scribundo adfuerunt , che s' incontra ne' ro^ 
mani senatusconsniti , e ne* municipali decreti , come già osseiy 
vò il dottissimo Gasaubono (5), 

Ma su questa formola mi fermerò alquanto , avendo fatto 
qualche osservazione su di essa , che sottopongo al giudizio &&« 
gli archeologi. 

Sembra nòto da ciò che ha raccolto il Brissonio (6) , che 
in Roma nel faru un decreto del senato , alconì senatori irata 
tenevansi i^\X atto che il decreto medesimo si scrivea ,* ed erau 



(i) Su' nomi greci de* mesi che compariscono ne* marmi napolitani veg- 
gasi il Martorelli de reg, ih. cai. p, 5o2. 

(s) Nel marmo cristiano di Garitosa troviamo np, x kaa • mai. Mar* 
torelli op, dL p. 474* Vedi pure il marmo di Zosimo^ ioi p. 61 s » e ciò 
che di sopra dicemmo pag. 8. 

(3) BrisiODÌo op'Cit» 1. II cap. LXXII, 

(4) Arcali p. 6. 

(fi) Ad Lamprid. Elag* 4* 

(6) Op» cii* lib« II oap. I^XX* Vedi anoora sa ^esta formola il oh. 
Gasserà di un deer. dipatr. e c/miU. p ag. 64. 



Ulvolta coloro , i qòali aveano maggior premura che il decreto 
ei pubblicasse , essendo stati di qi^el parere^ Ma non è gii » 
eome parre air Egizio , che negli affari di maggiore impor- 
tanza alcuni senatori scrióarum munere saepù^ime fungeòan» 
iur (i). Lo seribundo adfueruni non altro dinota, se non 
che essi assistevano alla scrittura » come testimoni , essendo cìq 
manifesto da qael che dice Lampridio e fuae ^eri^ewjb aJfuU^ 
id est senaiuaconsuhi conficiendi iestìs i (a) ; luogo che non 
perde della sua importanza » anche volendo ammettere col Ga« 
aanbono , che . le ultime parole esplicative sieno una glossa » 
giacche rimangono iseinpre come un'antica interpetrazione dì 
(quella formola. 

Ma quale numero di senatori assisteva più frequentemente 
ìa qualità di testimoni alla formazione del decreto? 

Davasi talvolta il caso die tolti assistessero alla formazion del 
decréto » come in Gcerone : (wmesfue scriòendo adesseat (3); 
Questo caso verificavasi ancora ne* manicipii. In una iscrizione Ga- 
llina trovasi , scrfòendp aifuù unfversus orda. Il Visconti (4) 
fcita a tal proposito un decreto presso il Jteinesio , ove si legge 
ferendo ($dfuere euncti (!{)• Nota pure che in quelle lapide 
ove è lo adfueruni senz* altro , dinota appunto che universi 
ad/ueruntf Cosi è nella tavola de* Peltuini (6) , cosi pure nel mar* 
ma perugino pobblìpato dal Marini (7) , dall' OreUi (8) » e dal 
p)i. Vermiglioli (^). 

(i) Ad 8. e. de ImccImjuiI. p*i48 PF^ edit.» et In Mvio edit.DrakeDborch 
tpm. YII p. 2o3. 

(a) Heliog* cap. IV. 
(3) De har. lesp. 5* 7* 
(^) Iscriz. Gab. p. 89-90» 

(5) CI. VII, 1 5. 

(6) Grat. CCCqXGIII , n, 6. Creili 0. 4o36 t, II p. sie» vedi pure 
U Gszzera di un deer, di pair. e clieiU. pag^ 86. 

(7) Arvalì p. 6 cf. p. I7S|« 

{%) loser. lai. select. n. 4oS8 voi. II | lao* . 
(9) Iscrìs. perug. tom. II p. 384 ><^« *diz« 
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Ma questi cast essendo ben rari , e sóocedendo per qnalche 
particolare motivo , esservi dovea nella maggior parte de' casi aa 
nomerò determinato di senatori , e questo non molto grande , i 
quali assistessero alla scrittura de' decreti , non essendo probabile 
che fossero scelti a capriccio per tale ufizio in numero or maggio* 
re or minore. Ed ecco precisamente quel che si trae dalla osserva* 
aione de* senatosconsolti fino a noi pervenuti : cioè che questo no* 
mero solito e determinato fosse di tre. 

Cominciando dal celebre senatosconsulto de baeehanaltòus i 
tre senatori in esso troviamo scribendo adfuisse : M. Claudio , 
L. Valerio, e.Q.Minucio (i). Nel bronzo del museo Barberini pub* 
blicato dal Grutero (2) , dal Visconti (3), e dal Morcelli (4) sono 
anche tre i testimoni A. Manlio , Sesto Giulio , e L« Postumio. Lo 
atesso numero s' incontra nel senatuscoosulto bilingue fatto sotto ii 
consolato di Q. Lutazio Catolo e di M. Cornelio Lepido (5) : sono 

in esso i testimoni un Lucio Faberio ? un Cajo > ed uà 

Quinto Petillio. 

E qui osservo di passaggio essersi preso quel costume che po- 
obi jBenatori assistessero alla forraazion del decreto , mentre nella 
auctariiates senatus una più lunga lista ne scorgiamo (6) 9 bene 
a ragione : imperciocché nel senatosconsulto trattavasi di cosa gut 

(1) Fa illustrato pria dall' Egizio con un particolare commentario, ve* 
di nel Livio del Drackenborch voi. VII pag. 197. €f. p- aoS : trovasi pub- 
blicato da molti , Haubold aniiq* rom» monum leg* d. S , nouv. traile de 
diplom. t. II , pi. XXIV 3$9 , Egger lai. seria, reltg. p. ia6 segg. 

(a) Pag. CGGGXGIX n. 13. 

(3) Iconogr. rom. part. I cap. «15* '^* 

(4) De stylo II , x68. È riportato ancora dall' Ordii , imeripL n. 
3ii4 Tol. II p. 34) il quale avverte che sensa ragione fu sospetto al Maffei 
art, er. lap, p. 344 ; vedasi l' Egger lai, aerm, reliq* p. 358. 

(5) Grut. p. DUI, Brlsson* deform. Uh. II cap. GXXXVII, Egger 
lat, Merm. reliq, p. 87 5. Baubold antiq^rom, monum. leg, n* i5. 

(6) Vedine gli esempli in Gioerone /ami/, lib. 8 ep. 8L Gf* Brisson. 
deformai, lib. II cap. LXXXII 9 Moroelli ^a 41^10 tom. II p. 166 , Eg- 
ger Uu* serm. reliq. p. «89. . : 
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terminata e conchitisa , e non altro si richiedeva die la presenza 
di alcuni i qaali assistessero ali* atto materiale della scrittara : ed 
erano sovente coloro che essendo stati del parere adottato » avea» 
no tatta la premura che rettamente sì esprimesse (i). Al contrario 
nelle autorità del senato non ancora si era deciso 1' affare ; sì pre* 
lendea che la moltiplicità de' nomi di cittadini pregevoli e rispet- 
tati avesse influenza a far ritenere il sentimento adottato ; ed un 
maggior numero se ne scrivea per dare maggior peso alla sen* 
lenza proposta. 

Tre senatori in Boma assistevano per Io più alla scrittara de* 
decreti del senato. Questo medesimo costume s* introdusse nelle colo- 
nie e ne* municipìi; ed è facile ravvisar quanto ho detto dalla osser- 
vazione su' particolari decreti del decurionale consesso, ovvero della 
iou/e^ che era j)recìsamente il senato delle colonie, e de' municipi!. 

In un decreto di que*di Aquile ja riportato dal Qoni (2) y son 
tre i testimoni G. Lucrezio Elviano , M. Trebio Proculo , e L. 
Cammio Massimo. Lo stesso si osserva ne* decreti napoletani : il che 
pruova la influenza degli usi romani in questa nostra città , quan<- 
tuoque non fosse addivenuta colonia. Nello psefisma in onore di 
Ottavio Gaprario fan da testimoni Petronio Scapola , Manio Pri- 
sco , e Poppeo Severo ; nell' altro di Licinio Pollione assistono alla 
scrittura Fulvio Probo , Lucio Pudente, e • . . • . Pulcro : i quali 
in entrambi i decreti son tre personaggi e non sei 9 come falsa- 
mente credea il Capaccio. 

Così del pari ne* tre decreti in onore di Tettia Casta : nel 
primo assistono alla scrittura Lucio Frugi , Cornelio Ceriate , e 
Giunio Achilia ? , nel secondo Cranio Rufo , Lucio Pudente , e 
Poppeo Severo ? , nel terzo Aristone figlio di Bocco , Avillio Ar- 
riano , e Yerrio Liberale ? 

(1) €iò 81 rileva ^al seguente luogo di Tullio e Resqneipsa declarat, 
1 tibi illum honorem nostrum supplicationis fuisse ìucuodum, quod 8cri<* 
j bendo adfuisti. Haec enim S. G. non ignoro ab amicissimis eius , cuius 
9 de hoDore agitar , scribi solere- » effigi, 6 lib. XV ad Gatonem* 

(s) GÌ. II n. 66. Morcelli de 9tylo toni. II p. 169. 



Nel, celebre decreto Camano iilostralo dal sig. Cassitlo nel 
giornale enciclopedico di Napoli (i) , SGRIBUNDO SORTE DU- 
€TI ADFUERUNT Celio Panniehio , Curzio YoIìto , e Conridia 
Feliciano , che son tre e non sei , come parte al nombato sig. 
Gassifto. Importante è poi il serie uhicti dì qoetta nllima iscrizio- 
ne ; giacché è chiaro che se farono esfratti a scn^te i nomi di co- 
loro che assister dovessero alla formazione del decreto , e se fa 
scelto il nomerò di tre che formavano parte di quel Consesso » à 
chiaro io dico , che un tal numero esser dovea solito e determi- 
nato , e non già definito momentaneamente dal capriccio di que* 
diécnrioni. 

Dice il Cassitto » Ma perchè il decreto de* decomni di Gn-' 
s ma fa conchinso senz' alcuna discrepanza de' votanti , come si 
» raccoglie da quel PLAGYIT YNIYERSIS della lio. l^ , perdi 
> afBne di non soggiangere le autorità di lutti i decurioni, si 
n scelsero per bussola sei soli membri dell* ordine rammentati nella 
» nostra iscrizione » (2). Da ciò che detto abbiamo sinora pro- 
vari la insussistenza di questa conghiettnra , e noi diremo piutto- 
sto che era forse costome del decorionato di Coma , qaando fotti 
i decurioni fossero di un sol parere , far definire dalla sorte i 
nomi di quo* tre, che secondo il solito, assistevano alla formazione 
del decreto, 

Qoesto uso che tre soli compissero tale nfizio y benché il più 
delle volte seguito , non ò pero che non abbia qualche eccezione 
derivante da particolari motivi. Per queste eccezioni il cardinal 
Noris conchiuse che non vi fosse un numero determinato , ma ora 
maggiore or minore (3). Da* tanfi esempli finora riportati deeri 
conchiudere che il consueto fosse il numero di tre , sebbene talvolta 
pur si cangiasse. 

(i) Fa da lui pubblicato feparatamente, nueriiione erètta m Baja eie. 
Vedi Moreelli op^ epigr. t. Y p. Vili , Romanelli viaggio a Pozzuoli L % 
p. lai, 6 topogr. voU 8 p. 5is. OreUl Inter- 0. S96S t. I pag. S87. 

(9) Diaert cit. pag. 10. 

(8) Cenolapli. Pi«* dlii% X eap* %• 
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E per ciò che concerne i ronaani senafosconsulti , presso 
Giuseppe Ebreo se ne riportano alcuni , ne' qoali dae testimoni 
compariscono (i). In an altro riferito dallo stesso storico sono 
molti che assistono alla 8crittara(2). Nondimeno qaest* ultimo detto 
da Giuseppe SóytJ» dvynkyirox^ potrebbe essere un^ aueiorttaà 
9enatus, In quanto agli altri due ^ chi ci assicura che Giuseppe 
con tutta la esattezza riportò que' decreti? Tanto più che nei primo 
(la messo L. Valerio pretore 9 il qnal nome appartiene ad altro 
decreto posteriore. Tale sbaglio fu attribuito allo storico dal 
Keppler (3) , e dall' Hudson a' suoi amanuensi (Ji). In qualunque 
modo è certa la trascuratezza , la quale rende meno difficile T im- 
maginare che siesi tralasciato un nome ne* due decreti testò men* 
tovati. Né e da tacere che la fede dell* ebreo scrittore ò molto dob* 
))ia per ciò che attiensi a questi senatuseonsulti (5) : sicché poco 
conto dee farsi della sua autorità nella presente ricerca. Citeremo 
piuttosto una Gruteriana iscrizione nella quale par che sian due i 
nomi di coloro che assistono alla scrittura (6) : ma non può ciò 
dirsi con certezza, essendovi una lacuna , che potrebbe farci sup- 
porre la esistenza di un terzo nome. 

Per ciò che spetta a' decreti municipali , ne* celeb ri cenotafii 
Pisani (7) troviamo in quello di Lncio sei test imoni , in quel dì 
Cajo tredici. Ma forse si accrebbe il numero de* nomi per farsi me- 
rito col romano imperatore (8) . In due altre deliberazioni , rin- 

(1) Àntiq. ludaie. libr. XIV cap. S. 5 S , e libr. XIII. cap. 17. 
(a) Loc. cit. lib. XIV cap. 10 §• i. 

(3) De anno natali Ghrìstì p. $a. 

(4) Nat. ad lifa. XIV cap. S » S. 

(5) Vedi Ph. Ghasles de F autorità Mitorif uè de Flavine Ice^he^ Pà« 
ris I 1841 in 8; cf. Egger iai. eerm, relig. pag. 369. 

(6) È in Gmt. pag. GGCXXVIII , e leggesi pure neU' Egger cp. eù. 

pag. 9a6. 

(7} Vedi Orelli n. 64a e 643 t. I p. i6a e seg. ed Egger lai. serm. 

relig, p. 334* 

(8) Soa creduti segno dell* adnlasion de' Romani verio ingoilo dal« 

l* Egger pp, jcii, p. 334» ttot. i. 



▼iensi il namero di quattro (i) : sebbene nella priai» potreb- 
bero ridorsi a tre solamente « se consideriamo come un sol 
personaggio T. Oppio Severo Yìgnezio Liberale per la polio* 
nimia ormai introdotta a qnelF epoca; e la seconda non pnò 
andar soggetta alle solite regole de* municipali decréti, essendo 
una risolazione di ona corporazione {collegn)^ non già di no de^ 
corionato (2) , quantunque si faccia in essa menzione di duum* 
viri. Nel notissimo decreto Ferentinate di patronato e clientela ($) 
SCRIBVNDO ADFVERVNT A . SEGIARNVS . MAECIANVS . 
T . MVNNI VS . NOMANLIN VS -, dalle quali voci in parte cor- 
rotte potrebbero forse ricavarsi i nonù di tre personaggi (4')* 

Conchiudìamo dunque cbe alle volte lutto il senato, o il 
jdecurionale consesso assisteva a* decreti \ più frequentemente si 
Dotavano tre senatori decurioni, ed alcuna Baia questo numero 
variava per motivi che non sempre « dato a noi d'indagare* 

Ne* tre decreti della nostra iscrizione si è seguita la più 
comune maniera , ponendosi i nomi di Ire bwàleud* 

Non so terminare queste osservazioni , senza notare che 
tanto grande era^ la influenza de* Romani io questa nostra città, 
che i nomi degli arconti , e de* beleoli in tutti cinque i decreti 
napoletani son quasi tntli Romani» 

Questo in una città federata , come Napoli , potè avve- 
nire perchè già qne' magistrati e senatori probabilmente napoie- 

(1) Grul. p. CCCLV e CCGCXLIV , t. 

(a) £ riferito par dall' Creili n. 4i35. GF, Maismaan libtlU aurar. 
pag. 82. 

(3) Gnit. p. CCCCLVI n. i, Gori tnser. Etrur. toL I p. 65 , Fea 
framm, di fatti cona. pag. 9, Gazsera di un deer. di pair» e eHenl, pag. 
8a. Essi riportano NOMANLINUS : la yera lezione è NOMANTINVS , 
Creili D. 784 1. 1 pag, 189 , cognome che altre Tolte occorre nelle iscri- 
zioni ; Tedi Guasco mt». capii, li n. i65 , Rellermana append. vi^il. pr 56 
n. 139. . 

(4) Nel MAECIANVS potrebbe ascondersi M. AELIANVS , essendo 
«tato oeserTalo lo scambio nella lettura delle iscriEÌoni del G per L : vedi 
il eh. p. Raffaele Garrucci antica, de' Lijfuri Bebù^ni j^. 4o. 
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tani ayeano acquistata la cìttadiDanza Romana, adottando i nomi 
di coloro che lor proocorata V aveano ; ovvero la speravano , e 
per tal motivo presero i nomi de* loro protettori in Roma : sa 
di che 8on da vedere le cose notale dall' Eckhel (i) , e dal Ma- 
rini (a). 

5. 3. 

Confronto di altre iscrizioni napoletane col marmo 

di TeUià Casta. 



Importante ancora riesce la nostra iscrizione , perchè pa- 
ragonata con altre epigrafi vale a fame conoscere la verità , 
e r epoca. E primieramente s^ itlostrano i dae decreti già più 
volte da noi ricordati di Ottavio Gaprario ^ e di Licinio Pollio- 
oe , che fnrono .in altri tempi in Napoli , e che jsono disgra- 
ziatamente scomparsi , lasciandoci soltanto la speranza di ricu- 
perarli , siccome fa nltimamente ricuperata l'altra napolitana 
epigrafe de' Tkeotadae , che da gran tempo giaceva nella ob- 
blivione (3) : e siccome d venne fatto di scoprire la nolana 
iscrizione de' Lawriaienses » che ignoravasi ove attaalmenle esi- 
stesse (4)« 

Ecco danque come da me si riferiscono questi due decreti, 
80 ciascano de' qnali farò qualche brevissima osservazione. 

Comincio dal decreto in onore di Licinio Pollione , serbando 
la distinzione de' versi , come è in Grotero (5) , introducendovi 
però atcone mutazioni , che ho creduto doversi ammettere , e 
delle quali renderò conto nelle annotazioni. 

(i) Doctr. iram. yet. toI. IV pag. 483 seggit 
' (fi) Aryali pag.481, 588, 72$ seg. 

(3) Vedi bailett. arch. oap. an. I p, 22 seg. 

(4) BuUett. arcli. nap. an. Ili p. 102 seg. x 
i^ P. CGGCXXYIII, n, xi, 

4 
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] npo xAA . AnPEUiafi 

T?A9 . HAPHae , ♦OTAOTIOJ 

nPOBOa . AOTKiaa nOTAHS . [KAATAIOa t] , 
nOTAXEP . DEPI OT nPOSANHNENEEW 
5 TOIS EN nPOSKABTftl KOPNHAIOS 

KEPlAAi:» O APXaW IlEPI TOTTOT TOt 

nPArMATos 01X029 ethpesthseh 
AiKiNioi noAAiam anapi tot 

HMETEPOT TArMATOS. nATP0:8 TE 
IO BOtAETTOT EniEIKO:^ KAl A0I&i:& 

TH3J nOAEUS [BIOTNTI ?J TOnON 

ElS KHAEIAN AIAOSeAI ON AN 01 HPO^t 

HKONTES ATTOT EAOMTAI EKTOS 

TOH lEPAN H MEMISe . TOnON 
l5 Ei:( nAPAMTeiAN TON rONEOSI 

C . LICINIVS . PROCLVS . ET . MEGLONIA ? 

C . F . SEGVNDILLA . PARENTES 

[L . D * D . D] 



T. I. Il Gapaeek) riferisce I non già lA , com^ein Gratero. 

8. FPA^ nAPH:S. È questa on' abbreTiazione in re- 
ee di 7paf Q/^vo^ icciLfr\(Scn^ ^ sdIU quale forinola abbiaino gii 
parlato nella prima parte. Il Gapaodo in Tece di ^OTAOT- 
lOS riporta *OTATIOS. 

3. Non bene è nel Grutero SnOTiXfi:S(f)* Nella voce 
KEAnOA deesi ravvisare uà altro nome forse KAATJiIOS. 



(t) Questo Lucio Pudeile è proliaBìlaente lo sfent nominalo liella iscri- 
zione di Toltia, nella quale osservò «Ifiiaamente il ch^ sig.eaT.AToIlino esser 
Lucio nome di fiu&iglià 9 a proposito di no M^ Lueiut letto in no pampejano 
progrADtma tuli* areh, nap. an. I|f pag. Sa. £ nolo broTarsi frofueotemoate 
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4. nPOSANHNErKAN è nel Capaccio; 

5. nPOSKAHTOI , cosi è chiaro doversi leggere non 
nPOSKAIXa Cap. nPOKAHTO Grat. 

6. KEPIAAIS è r ortografia anche dell marmo di TeUia. 
Pure Be' latini scriUori è Trequenfe Cerialis , ed osàenro che 
Tacito osa sempre la stessa ortografia , parlando di Pettlio Ce- 
riate 9 ohe alla medesima epoca appartiene. 

7. ETHPESTHSAN è nel Cap. È inutile , dopo ciò 
èhe detto abbiamo , fermarci sulla formola che si contiene ne* 

versi 4.-7- 

8. Ho serbalo il nome AHS.II*ini , com' è nel Capac- 
cio ; essendovene anche le tracce nella copia riportata dal Graterol 

9. HMETEPI Grat. 

10. EIlEIKnig Grat. 

n. BIOTNTl ho supplito dopo la voce FIO AEiliS, ove 
il Capaccio lascia ona lacuna, così portando il senso , e ritro- 
vandosi pare nel decreto di Ottavio Caprario BIOTNTl EIII- 
EIKilS. Le lettere riferite dal Grntero non danno veran senso. 

Le espressioni contenute ne* versi g-ii, altre equivalenti 
sono frequenti nelle lodi delle greche iscrizioni. Così nella epi- 
grafe di Egina illustrata dal eh. sig. cav. Le Bas ASIHS 
TOT TE BA:SIAEaS KAI THS HOAEnS etc. (i) • 
ed in altre AgiaS THS TE nATPIAOS KAI THS 



il nome di Lucio nelle iscrislom di Casino, Gattola ad hisl.ah Caam. access • 
p. 738 , Verlechj Casino pag. «6, 7^, e non poche volle col prenome stesso 
di Lucio ; il che potrebbe da taluno non al solo caso allribuìrei, non aUrimenti 
ciie fu da noi osscrrato pe* numerosi Lvcii Faenii , Tedi il hvlL area, nap, 
an.II pag.68, e per quel soldato che appellasi M.Marìius Martialis, òulLctf. 
pag. 66 io altra iscrizione , che fu con altre molle acquistala dal principe 
• Federigo Arrigo Alberto per formar forse parte del museo di S. M., T au« 
gusto te di Prussia suo germano Feobrigo Guglielmo IV illuminato e m^gi|a- 
BÌmo protettore delle scienze , delle lettere, e delle. atti bellcr 

(i) Vedi nouvell. annafes tom. Il p. 489. Kn, «i . seg. Veg^aJ?»» "^^ 
altri esenpU raccolti dallo stesso sig. Le Bas. 
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OIKEIOTHTOS eie. (i) , AFNilS TE KAI ASinS 
TflN ©EHN KAI THS nOAEflS (2). 

14. Ho serbato interamente la lezione del Gratero « essendo 
indnbitatamente la vera. Il Capaccio omette le doe veci H 
'MEW^&^fJ^^ f le qnalt ci manifestano che la concessione To 
fatta eccettuando i laoghi sacri , ò altrui dati in fitto. 

i5. Dopo alcune lettere da coi non può ricavarsi alcun ses- 
so , segue EIS nAPAMTGIAN TtìN rOKEtìN. 

16. Il PAOCIVS del Capaccio fa vedere che PfiOCLVS 
era nel marmo non già PROCYLYS come in Grutero. È poi noto 
trovarsi in Napoli non poche iscrizioni bilingui ; il che fu da noi 
altrove osservalo dando una miglior lezione della epigrafe metrica 
di Vera (3). 

i8. L. D. D. D. non è riportato dal Capaccio , il quafe os- 
serva la somiglianza di questo decreto con altro^puteolano edito 
da lui (4) 9 e da altri (5). Noi crediamo che quelle sigle vera- 
mente non esistessero neppure nel secondo decreto , come fa* 
remo rilevare qui appresso. 

In questo primo decreto adunque fatto a proposiaione del* 
Y arconte Cornelio Ceriate , e scritto alla presenza di Fulvio Pro- 
bo , Lucio Pudente , e forse Claudio Pulcro , la 6ou/e di NapoK 
decreta a Licinio Pollione delfordine stesso, cioè ancor egli buleu'- 
ta , un luogo per sepoltura , eccettuando i lunghi sacri , e qne^ 
che fossero altrui dati in affitto. 

Ecco il tenore del secondo decreto ; e serberemo pure la di- 
•tribozioDe de' versi come è in Grutero (6}« 



(1) Corp. iflscr. gr. n. 106 p. i4^* 

(«) Ross* inser» gr, tned. fase. II p, 19 q, 109» 

(3) Ball. arcb.!nap. an. II p. 4^, 

(jf) Bisl. neap. lib. II cap. 84. 

(5) Grut. p. CCCLY. 

(6) MXXYH , 5. 
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3. Pria del mese manca pare la iadìcaziona dell* anno ; # 
forse era segnato da' consoli : onde io sospetto che la disposizione 
de' primi tre versi almeno era come nel Capaccio. 

4- rPA4>0MENAN è nel Grotero forse per bbaglio. Già 
parlammo di sopra di questa formola. 

4^5. Sono tre i testimoni , secondo quello che sopra no« 
lammo. 

5-6. THI BOTAHI corrisponde del tutto a* toc; ev 
flrpoafxXyiT(]j. 

6. 01 APXONTES : qui sono due gli arconti \ ne para 
che debba intendersi delC arconte e dell' antarconte : ma su di ciò 
non é qui opportuno il discutere. 

Osservo solamente che il Heinesio cerca di dimostrare a 
lungo che questi arconti napoletani altro non fossero che i duum- 
viri (i). Egli comincia dal riprendere il Capaccio, cb^ pur 
degli arconti credè farsi menzione nella iscrizione di Marcia Me- 
lissa , non ha guari pubblicata correttamente dal eh. sig. Ger« 
vasio (2) , ed avverte che parlasi in essa dell' ARKarie^ (3). 
Ammettendo la verità di quésta osservazione , non parmi che 
ben pensi il Reinesio credendo essere duumviri gli arconti na* 
poletanì. Né ci fa alcun peso che si oonchindano questi decreti 
jcon^ lettere latine , e che vi si trovino adoperati mesi alla ma<» 
niera de* Romani , giacchò non può negarsi la influenza di 
Roma in Napoli , ma ciò non basta a comprovare che si fosse 
la nostra città costituita a colonia. Gli arconti di Napoli son forse 
come quelli che vengono nominati in una iscrizione del museo 
.Vaticano proveniente da Malta, e pubblicata dal Marini (4} « 

(1) Sjnt, iflsor. d. VI, 70 p«g. 4s9 segg, 

(2) Iscriz, sìpQOt. p«g, x4* 

(3) Sugli JrcQrii vedi pure le diligenti Ottervazioni del sig« Gervaiio 
àÌM. ct'L p9g. cit, e segg, 

(4),ArvaU pag. 726. AH* antarconte del marmo di Tettia potrebbero 
ancho paragonarsi i enufmpxovrts o (iWfxoi del governo di Sparta , de* quali 
v^ggasì di che scrÌTO il lig.cav^Lie Bas nella rev^archéoh tom.I p. 640 segg. 



in Cui tQ m meozìoDaDo tré. AqcIm rantaroonta della lapida 
di Tettia , che si vedrà apparteoera «Ila stessa epoca, con bene 
81 adatta ad aa magistrato mnnidpale. ìia non vogliamo qoi 
trattraerci a discorrerer laogameote di oa argoménto che richiede 
particolari stadi! e rìoerche. 

g. EniEIKnS ; EHENQS è nel Grotero, Una similo 
lode fa espressa in altra iscrizione ov* è detto ÀNAPI ASIO-* 
AOrfìI RAI SEMNfìS KAI KOSMIfìS nEnOAI- 
TETMENai (i). 

Ivi. ArOPAMOMHSAOTI : anche dell* dyopokvoiiU non 
é ^ai il laogo di favellare, 

IO. YION liAnPAPION NEnXEPON. Il nérspas 
In tal luogo corrisponde Bljun^ delle hitine iscrizioni , qaando 
tà parla di dae personaggi dello stesso nome , nn de* qoc^i è il più 
]g;iovine : basta leggere ciò che scrive il Cardinali (2). 

Ivi. MEM APTTPHMENON T«' HMfìN : anche qm 
è notevole la significas^ione del verbo fJ^pTVpiofMiyéQe avere ^a 
altri testimonianza di lode. 

I I-I2. Dalle dae copie del Capaccio e del Gratero sorge bi 
Véra lezione di questi due versi t essendo da rigettare TOMO- 
ItOIAN di Gratei^ , e T ÉniA£NS©EISAN del Capacciou 
Forse in vece di OìfOlAN si potrebbe leggere 0M0IA2 ^ 
avvero OMOION. 

i3. nel GapÀCcio e TflS KHÀEIAS , e non sarebbe 
ìtranó die con fosse scrìtto. 

i4>« Il Capaccio lesse L* D. P. P. D. e lo interpetrava Lo^ 
tua. Daius. Publico. Privilegia. DeeuPionum. Già osservammo 
di sopra esser nostra opinione che in entrambi qaesti psefismi 
le sigle finali non erano nelF originale ; ma juattosto farono 
supplite da coloro che credettero di aggiognere una formola 
nsitata nelle lapide. Sono indotto a toà pensare dal considerare, 

(t) RoM in»CT.gr, ùied. fase. II p.-ag B. las. 
(%) ìkxìi. Tsiit* d. Il n. sa. . . 



ciie sarebbe nna inutile ripetizione in formolo di quello, che già 
eontenevasi ne* decreti. Se appunto nel decreto è detto che aa 
luogo per sepoltura rthoy ets xn^a^flcy da?asi a qne* beneme? 
riti cittadini da' buteuti^ come vorrassi ammettere che si facesse 
in sigle la menzione dello stesso fatto che si era espresso a 
disteso ? Con questa considerazione cadrebbe una delle obbie- 
zioni del Reinesio , espressa pure dall' Ignarra (i). ) 

Sicché in questa seconda iscrizione si contiene un decreto 
delia buie di Napoli fatto a proposizione degli arconti Faccio 
Galedo , e Yibiu Ispone ? , o Pollione , eome altri legge , alla 
formazione del quale assisterono come testimoni Petronio Scapuf 
la , Mannio Prisco, e Poppeo Severo. Con questo decreto la buie 
volendo iar cosa grata ad Ottavio Gaprario , a cui si compartono 
lodi anche per la già esercitata agoranomia^ lo consola della 
perdita del figlio Ottavio GaprariOf il quale pure era stato agora* 
notno, e concede allo stesso un luogo per sepoltura , in quel sito 
che il genitore sceglierebbe. 

Dopo aver riportati in tal modo questi due importanti de(a*&- 
ti napoletani , fa uopo ribattere la opinione del Martorelli , il 
quale li dice entrambi o falsi o non napoletaiii , o se di Napoli e 
veri , tutto al più li trasporta ad epoca mollo posteriore , cioè 
air ottavo nono secolo (i)^ 

Egli si avea fitto in mente , che non dovesse la buie nomi- 
narsi nelle napoletane lapide, e questa idea lo trasse a tacciare di 
falsità queste due importantissima iscrijiioni, di cui deploriamo la 
perdita. 

Un' altra obbiezione ddi Martorelli dipende dal veder segnate 
le date al modo de' Romani , mentre in, altre lapide di Napoli si 
trovano rammeiporati i mesi alla maniera de' Greci : e dal trovar 
nominati gli arconti , che secondo lui giammai non furono in Na- 
poli , ma sibbene i demarcai 

(i) De palaestra p. apS n. 19. 
(a) Uereg. tb. cai. p. 635. 



In fioe dal NEAEEOA del primo decreto e' ricava , che la 
lapida non è napoletana 9 altrintenti non sarebbesi rammentatala 
patria de* dae testimoni Probo y e Padente , che si dicono se* 
condo lui j ]NEAnOA{rflcc , perchè stranieri. 

In quanto a questa nltima osservazione , non so comprende- 
re , come mai sia rfoggitò air avvedutezza del Martorelli , che il 
preteso yea^icoX. è una corrotta lezione del nome del terzo testimo- 
ne forse K AATAI02 ; leggendosi poscia il cognome nOTA- 
XEP (i) ; onde di ninn peso dee riputarsi là obbiezione. 

Tutte le altre sono distrutte affatto dalla iscrizione di Tettia 
Casta ; la quale essendo stata, come notammo, rinvenuta nel re* 
cinto deir antica Napoli non può non essere giudicata napoletana. 

Ora in questa appunto è nominata la 6ule , Y arconte^ M ati" 
iarconte ; e la data è precisamente segnata alla maniera de* Ro- 
mani , e da* consoli di Roma. Anzi de' mesi alcuni alla greca ) 
come il Leneone , altri alla Romana , come lOTAIAN, che cer« 
tamente a Luglio si riferisce. 

A tal proposito non voglio mancare di notare , che ne' due 
psefismi de* quali sosteniamo la verità, manca la data sicura , non 
essendo indicato 1* anno , in cui essi vennero fatti. Io penso che 
forse era in entrambi segnato da* consoli, e che le ingiurie deiretà 
ne vietarono di conoscere quel primo verso , il quale essendo' tutto 
di nomi proprii , non diede campo a chi ne tentava la lettura di 
prenderne il vero senso , essendo probabiliQente in quel sito il 
marmo roso e consumato. 

Ma se il marmo di Tettia Casta risolve tutte le obbiezioni 
del Martorelli , vale iqsieme a dioiostr^re evidentemente la ve- 
rità de* decreti del Capaccio. 

Le stesse espressioni, le stesse frasi , la stessa introduzione di 
parlari e di costumi romani , salvano ì due psefismi da qualunque 
taccia di falsità. 

(i) Ci sorprende cbe anche il eh. sig. Franz in questa iscrizione iatci> 
pelra WEAnoA per Ne»ffoMV>iff, ehm* ep* gr* pag. 36^. 



E dair osservare qaesta somiglianza non •olàttente'^ si ricava 
^e napolilani sono i doe decreti ; ma , come a me pare , falsa 
ritrovasi benanche Y altra asserzione del Martorelli , cioè che diek- 
hansi riferire ad epoca assai bassa; In fatti quel che io dico è con- 
fermato da' nomi de' magbtrati, che s' incontrano nelle tre Fapìde» 

Nella iscrizione di Ottavio Caprario troviamo nn Poppeo Se» 
vero , ed nn Poppeo ritroviamo pure nel secondo decreto di Tel- 
tia Casta, die nm con probabilità snppfimmo Poppeo Severo. 

Ha assai pia importante è il confronta della nostra iscriziono 
€00 quella di Licinio Proclo. In questa , come ne' decreti di Tet- 
tia , leggiamo nn Fulvio Probo , un Ludo Podente, un Gomelio 
feriale. È improbabile , die in due differenti epoche , tre magi^ 
strati contemporaneamente si ritrovassero nella buie di Napoli, or 
come semplid buleuti ^ or come arconti , che portassero gli 
atessi nomi. 

Sicché la identità delle espressioni , le stesse magistrature , 
1 medesimi nomi d fanno considerare, come appartenenti alla stes- 
ta època fotte tre le iscrizioni : e poiché iadobitatameote gli 
psefismi di Tettia Casta appartengono al tempo della gìovenlà di 
Domiziano, allo stesso tempo riporteremo seoz' alcon dubbio i duo 
decreti di Ottavio Caprario , e di Lidnto Poltione. Onde rimane 
compiutamente dimostrato, che queste due ultime lapide sono vere 
e di Napoli i e che non valgano contro esse le obbiezioni del 
JilartoreUi : in secondo luogo che devono riportarsi air epoca di 
Domiziano (i). 



(i) La iseriaone di Ottavio Caprario fu pur pubblicata dal Snmmoiu 
le, il quale osserva esser greci magistrati gli arconti la essa measioiiati ; 
hiaU delkk eù* e régno di Napoli lib. I oap. 6. Fu edita ancora dal Valeone 
mia di S. Gen. pag. CGGV. Qucst* ultimo riprodusse altresì la epigrafe di 
Licinio PoUione , ib. pag. CCCLXXI ^ facendo alcune osservazioni sugli 
arconti centra il Reinesio i benchò in quella sua discussione confonda co' 
ncmumenti napoletani altri che alla nostra città non appartengono, pag. 
cit. e Mg, Avverte nondimeno che il marmo di Tcttià debb' esser dell' c^ 
poca flessa di quello di Licinio Proculo. 
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Una Vierltà dimostrata è 'sempremai prodaitrice dì utili con* 
aeguenzc. Ignoravasi prima di qaesto tempo l* epoca dell* altra 
napoletana iscrisiofie di Comioia Platogeoiafiacerdotessa di Cerere 
Tesmofora (i). Or basta farne il pararne colla epigrafe di Ottavio 
Caprario , per Teojre io oUaro che alla stessa epoca bisogna ri- 
portarla , cioè a' lempi di Dominano. In fatti nella isorizione di 
OttaTÌo Caprario ritroviamo Faccio Caledo, (2) arconte , in qnella 
di Comiaia Platogenia debb* essere par lo stesso Faccio Caledo def- 
fermìnato dali* altra voce APXONTIKOT, che vi è da presso : 
dalla quale evidentemente risolta che Faccio Caledo , qnando fa 
fatta la iscrizione di Cominia f avea già sostenuto Tarcontato (3): 
ma in quella di Ottavio Caprario appunto Faccio dicesi arconte 9 
sicché è agevole conchiuderne , che la epigrafe di Cominia è al* 
quanto posteriore al decreto di Ottavio Caprario» 

Queste poche osservazioni bastano a far rilevare la importaa^ 

(i) È pubblicata dal Capaccio Mst. neap. lib. I oap. 149 dal Reineno 
synt. inser. clas. Y^ 9 p. 358, ed episU XXXV pag. aSs, MartorelU de reg* 
ih, cai. p. 712. 

(s) Si avverta cbe il nome di Faccio è osato nella Campania. Rammento 
il Faccio Nimfio della iscrizione d' Iscliia pubblicata ed illustrata dopo alili 
dal eh. sig. Raoul' Roohette fiufm* de nunusm. etd^anifq. p* ìi3 - 119 ^ pi* 
II n. IO 9 sebbene non sia del tutto esatto V apografo ^e ne riporta » ui 
^anto alla forma de* caratteri , che osservammo benissimo ritratti in unii 
copia eseguita per cura delFillustre sig.duca de Lujnes, il ^ale ebbe labont& 
di mostrarcela. Un altro Faccio comparve non ha guari in una cumana iscri* 
jiione edita dal eh. sig. oav. canonico de Jorio £iutda di Pozzuoli tav. II n« 
80 p, 119 , sulla quale si veggano le osservazioni del citato sig. Raoul-Ro* 
chette lettr^ à m. ScAom p. SSy sec. édit. Egli avverte che lo stesso nome 
Faccio s'incontra sovente nelle latine bcrizioni della Magna Grecia , e cita 
la iamosa Paeulla^ di cui ò mensione presso Tito Livio XXXIX, i3^ ri* 
portanda quel nome allo stesso radicale osco. Vedi puro le cose notate dal ch« 
sig. car. Avellino eonghiet. sopra un' iter, sanmt. pag. 3 e $• Le due greche 
iscrizioni di Cominia Plutogenia^ e di Ottavio Caprario sono un* altra pruova 
di^' uso del nome Faccio nella C&mpania, 

(3) L* àfXfifriws ò interpetrato // Firalis dal Reinesio sjfnl. pag. 359 1 
il ehe fu ammesso dati* Ignarra de palaestra pag. 199 1 e ao3. A noi pare 
dirmameate. 
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za del marmo di Tetlia Casta , per modo che io mi alteDdo che 
r Eccellentissimo Ministro degli Affari Interni ^ Gay. 'NICGOLA 
SANTANGELX) , il quale tanto ha a cuore e protegge i buoni 
sludii, e che accoppia alla profonda intelligenza degli antichi mo- 
namenti sommo zelo per la loro conservazione, vorrà ottenere che 
possa formar parte del real mosco borbonico qneslo patrio epigra- 
fico D9onomento , che per la sba importanza non è da rìpatare a 
veron altro secondo , e perciò reclama di essere bentosto sottratto 
a( pericolo della distrazione che lo minaccia. 
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22 — 5, Canosa, leggi Fasano — Abbiamo saputo posterior- 
mente che qoesta corona di oro , insieme con nna collana anche 
di oro , venne fuori dagli scavi di Fasano , ore fa V antica Gna« 
zia. Il grecismo di questa ciltà non può mettersi in dubbio dopo 
la importante scoverta di un caduceo di bronzo itì rìnrenuto 
colla epigrafe FNAQINflTI , di cui fu da noi data notizia nel 
bulleUino deW ùtìUito archeologico 1 845 pag. 44 segg. La 
iscrizione notammo essere a punti \ un norèllo esempio di tale scrit- 
tura fo presentato dal sìg. de Longpérier nella revue archéohg. 
delstg. Leleox an. I tav.i3; vedi la pag. 46 1. Sulle iscrizioni ad 
apid veggasi il dott.°><^ heìvoTine explicai. ePuneinser.gr. irou- 
rèe dans riniérieur (fune staL antiq. de bronze pag. 33. Os- 
servammo tutti questi oggetti, e gli altri descritti nel citato bul- 
leUino y presso il sig. Raffaele Barone negoziante di antichità. 

28 — lin. 17» yaeov — Tanoxà 

82 — not. 3 dHTO) — OHTdà 

37 •— not. 4> vjroyaroy — incòycf.iO'^. 

p. 5o. not. 4* in fio. Vedi il dottissimo Marini iscr. Alb, pag. 

i40y il quale ben legge Philaenis^ ove altri leggeva Phicaems. 
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